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SULLA SUA INTRODUZIONE IN ITALIA

RIASSUNTO

Nonostante la diffusa presenza dell’ailanto in Sicilia, mancavano sino ad oggi studi specifici a
carattere regionale su questa specie arborea esotica invasiva. Allo scopo di colmare alcune di queste
lacune, il presente lavoro si è posto cinque obiettivi: 1) ripercorrere la storia della diffusione globa-
le dell’ailanto, prestando particolare attenzione all’Italia ed alla Sicilia; 2) analizzare le cause (antro-
piche e biologiche) della sua spiccata invasività a livello globale e locale; 3) fornire un primo quadro
della sua distribuzione e della sua auto- e sinecologia sul territorio regionale; 4) stabilire i metodi più
idonei ed efficaci per contenerne la diffusione e ridurne l’impatto ecologico sulla flora e sulle comu-
nità vegetali locali di maggior valore; 5) evidenziare i possibili usi di questa xenofita. Giacché appa-
re impossibile una sua completa eradicazione – quantomeno a livello regionale – il suo sfruttamen-
to economico potrebbe costituire una soluzione ottimale per tenerne sotto controllo i processi
d’espansione.

SUMMARY

Ailanthus altissima (Mill.) Swingle (Simaroubaceae) in Sicily and historical remarks on its intro-
duction in Italy. Notwithstanding the diffuse presence of tree-of-heaven in Sicily, up to now no spe-
cific studies have been dedicated to this invasive alien tree at regional level. In order to fill this lack
of knowledge, the present paper was focused on five goals: 1) to retrace the history of its global dif-
fusion, paying particular attention to Italy and Sicily; 2) to analyze the main (anthropic and biologi-
cal) causes for its extreme invasiveness on the global and local level; 3) to provide a first sketch of its
distribution and auto- and synecology in Sicily; 4) to assess the soundest and most effective methods
in order to hamper its diffusion and to reduce its ecological impact on the most valuable plants and
plant communities; 5) to emphasize the possible uses of this xenophyte. As its complete eradication
seems to be unfeasible – at least at regional level – its exploitation could be the best way to control
its expansion.



INTRODUZIONE

Considerazioni generali sulle invasioni biologiche

Le invasioni biologiche da parte di specie non native sono riconosciute da
tempo come una delle principali cause di perdita della biodiversità a livello
globale (MACK et al., 2000). Insieme al cambiamento climatico, esse rappre-
sentano una delle più significative emergenze ambientali da affrontare nei
prossimi decenni. Le invasioni costituiscono un fenomeno dinamico e com-
plesso, favorito dall’intervento umano a partire dall’introduzione, volontaria o
accidentale, di organismi in territori esterni al loro areale originario. L’inter-
vento antropico non si limita allo spostamento dei propaguli oltre barriere
ambientali altrimenti insuperabili. I cambiamenti nell’uso del suolo, la costru-
zione di infrastrutture, l’alterazione dei regimi di disturbo e la profonda tra-
sformazione degli ecosistemi naturali aprono infatti nuovi spazi, riducono la
copertura vegetale originaria, e facilitano l’affermazione delle specie introdot-
te sia in contesti marcatamente antropizzati, sia in ambienti seminaturali inde-
boliti e quindi resi più suscettibili (REJMÁNEK et al., 2005). Non a caso, le prin-
cipali reti ferroviarie ed autostradali rappresentano le vie preferenziali di
dispersione dei taxa introdotti, sfruttate per spostarsi molto rapidamente e a
notevoli distanze all’interno del nuovo territorio. Nella grande maggioranza
dei casi, le specie introdotte dall’uomo o xenofite non trovano condizioni ido-
nee alla crescita ed alla riproduzione, rimanendo confinate nelle aree di intro-
duzione (WILLIAMSON, 1996). Quelle che riescono, invece, a stabilirsi nel
nuovo ambiente vengono distinte in casuali, naturalizzate ed invasive secondo
metodi di classificazione basati su un criterio biogeografico ed ecologico
(RICHARDSON et al., 2000; PYŠEK et al., 2004). Le prime possono riprodursi sol-
tanto occasionalmente nel nuovo habitat, nei pressi dei siti di introduzione, ma
non costituiscono metapopolazioni stabili, poiché la loro permanenza nel
tempo dipende dal continuo apporto esterno di propaguli. I taxa “naturaliz-
zati” sono, invece, in grado di sostenere popolazioni relativamente stabili per
più cicli vitali, non dipendendo più dal rifornimento esterno di propaguli.

L’elemento chiave che invece caratterizza le “invasive” è la capacità di
queste ultime di diffondersi rapidamente a grande distanza a partire dai siti di
introduzione superando le ulteriori barriere che ne possono contrastare la
dispersione. L’estrema variabilità del lasso di tempo che intercorre dall’intro-
duzione alla manifestazione dell’invasività (periodo di latenza), rende tuttavia
difficile delimitare in modo netto le tre categorie. La pericolosità delle specie
“invasive” risiede nella possibilità che queste vadano a insediarsi all’interno di
comunità seminaturali e naturali, riuscendo a modificare i caratteri biotici ed
abiotici dell’ambiente che invadono, da cui la definizione di transformers. In
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questi casi l’introduzione di una sola specie invasiva può determinare profon-
de ed irreversibili trasformazioni a carico delle comunità e degli ecosistemi
(MACK et al., 2000; PIMENTEL et al., 2001), con possibile riduzione della bio-
diversità autoctona (CHEJARA et al., 2008), alterazione della struttura e della
complessità delle fitocenosi naturali (POULIN et al., 2005), modifica dei regi-
mi di disturbo (D’ANTONIO & VITOUSEK, 1992), interferenza nei cicli bio-
geochimici, nel ciclo idrologico e nel ciclo del carbonio, con conseguenze
anche sullo stoccaggio della CO2 atmosferica nei suoli e nelle biomasse (LIT-
TON et al., 2006). Oltre all’impatto ecologico e ambientale (CRONK & FULLER,
1995), ingenti sono i costi socio-economici sostenuti dalla collettività connes-
si alle attività di prevenzione, controllo ed eradicazione delle specie alloctone
invasive in tutto il mondo (PIMENTEL et al., 2001, 2005). Nella sola Comunità
europea, dal 1992 al 2006, più di 132 milioni di euro sono stati spesi per finan-
ziare quasi 300 progetti specificamente dedicati al contrasto di questo preoc-
cupante e crescente fenomeno (SCALERA, 2010).

Scopi del lavoro: il caso emblematico dell’ailanto

Tra le specie più “pericolose” a livello mondiale un posto degno di nota
spetta all’ailanto, Ailanthus altissima (Mill.) Swingle (fam. Simaroubaceae) che
anche per questo costituisce una delle specie-bersaglio del progetto EPIDE-
MIE (Exotic Plant Invasions: Deleterious Effects on Mediterranean Islands
Ecosystems), finanziato dalla Commissione Europea e finalizzato a valutare e
quantificare gli impatti dannosi legati alla presenza dei taxa introdotti ritenu-
ti più pericolosi per la conservazione della biodiversità e capaci di alterare i
caratteri e la funzionalità degli ecosistemi invasi (MEGGARO & VILÀ, 2002;
BRUNEL, 2005; GRITTI et al., 2006; TRAVESET et al., 2008). Si tratta infatti di
una specie pioniera a rapidissima crescita, capace di riprodursi egualmente
bene per seme e per polloni, che ha invaso contesti ecologici molto differen-
ti, quali aree antropizzate e degradate, ma anche habitat seminaturali e natu-
rali, di cui ha alterato la struttura e la composizione bloccando le naturali
dinamiche evolutive (VILÀ et al., 2006; TRAVESET et al., 2008; CASTRO-DÍEZ et
al., 2009).

Nel contesto delle isole mediterranee interessate da questa invasione, la
Sicilia non rappresenta un’eccezione. Qui l’ailanto costituisce senza dubbio la
neofita legnosa più diffusa e comune. Nonostante la vasta presenza in regio-
ne, si registra tuttavia una singolare assenza di studi specifici, tanto sull’effet-
tiva distribuzione regionale dell’ailanto quanto sull’autoecologia e sui carat-
teri vegetazionali e pedo-climatici degli ambienti invasi. Allo scopo di colmare
alcune di queste lacune, il presente lavoro si è posto cinque obiettivi princi-
pali: 1) ripercorrere la storia della diffusione globale dell’ailanto, prestando
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particolare attenzione all’Italia e alla Sicilia; 2) analizzare le principali cause,
antropiche e biologiche, della spiccata invasività mostrata dalla specie a livel-
lo globale e locale; 3) fornire un quadro aggiornato della sua distribuzione e
della sua auto- e sinecologia sul territorio regionale; 4) valutare i metodi più
idonei ed efficaci per contenere la diffusione e l’impatto ecologico dell’ailan-
to nell’isola, nella prospettiva di una sua probabile ulteriore espansione; 5)
individuare i possibili utilizzi di questa xenofita.

MATERIALI E METODI

Indagine bibliografica

La ricostruzione storica sulla diffusione di Ailanthus altissima ha tratto
spunto da un’approfondita ricerca sull’introduzione dell’ailanto nel mondo
(SWINGLE, 1916; FERET, 1985; SHAH, 1997) e ha approfondito l’espansione
della specie in Italia e in Sicilia. Si è altresì cercato di cogliere dalle fonti di
repertorio quali siano le principali cause, antropiche ed ecologiche, del com-
portamento invasivo mostrato dalla specie in gran parte del proprio areale
secondario (HEISEY, 1990a; LAWRENCE et al., 1991; KOWARIK, 1995; KNAPP &
CANHAM, 2000; TRIFILÒ et al., 2004; GÓMEZ-APARICIO & CANHAM, 2008b;
TRAVESET et al., 2008). Il punto di partenza dell’indagine è stata l’esauriente
review pubblicata di recente da KOWARIK & SÄUMEL (2007). Sono stati effet-
tuati inoltre degli approfondimenti relativi alle tecniche di eradicazione e di
monitoraggio adottate nelle diverse regioni del mondo invase dall’ailanto
(BURCH & ZEDAKER, 2003; DING et al. 2006; DITOMASO & KYSER, 2007;
BOWKER & STRINGER, 2011), dando maggior peso alle esperienze maturate in
aree a clima mediterraneo (CONSTÁN-NAVA et al., 2010). Infine, è stata effet-
tuata una ricerca sugli utilizzi tradizionali e le sperimentazioni in campio bio-
medico.

Indagini di campo

Per realizzare una mappa aggiornata della distribuzione regionale della
specie ci si è avvalsi dei dati personali, frutto di decenni di attività di campo,
nonché di segnalazioni qualificate. La restituzione cartografica dei dati rac-
colti è stata realizzata utilizzando una griglia costituita da quadrati UTM di 10
km di lato, in analogia con quanto è stato fatto per i vertebrati terrestri di Sici-
lia (AA.VV., 2008). Integrando la carta ottenuta con i dati termo-pluviome-
trici disponibili (DRAGO, 2002) è stato possibile definire i limiti altimetrici e
bioclimatici della specie in Sicilia.

È stato al contempo creato un archivio dei luoghi in cui Ailanthus altis-
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sima cresce, correlando tra loro ove possibile 1) tipologie d’uso del suolo
secondo la codifica Corine Land Cover-2000 (BOSSARD et al., 2000), 2) vege-
tazione (per il cui inquadramento sintassonomico ci si è rifatti prevalente-
mente a BRULLO et al., 2002) e 3) habitat d’interesse comunitario ai sensi della
Direttiva 92/43 “Flora, Fauna, Habitat” dell’UE (SOCIETÀ BOTANICA ITALIA-
NA, 2009).

Alcuni dati presentati in questa sede sono stati raccolti durante la reda-
zione dei Piani di Gestione relativi a siti siciliani della Rete Natura 2000 (LA

MANTIA et al., 2009 a-f).

RISULTATI DELLA RICERCA BIBLIOGRAFICA

Origine dell’ailanto e cenni storici sulla sua diffusione nel mondo

L’ailanto è una fanerofita decidua appartenente alla famiglia delle Sima-
roubaceae, originaria delle Isole Molucche, del Nord del Vietnam e della Cina.
Da lì, dopo circa 250 anni di ripetute introduzioni verso tutti i continenti, la
specie ha enormemente incrementato il proprio areale, naturalizzandosi
soprattutto nelle regioni temperate e mediterranee di tutto il mondo (KOWA-
RIK & SÄUMEL, 2007; RICHARDSON & REJMÁNEK, 2011) (Fig. 1).

La prima introduzione della specie al di fuori del continente asiatico risa-
le al 1743, quando il prete gesuita d’origine francese Pierre Nicolas d’Incar-
ville, avendo confuso l’ailanto con l’albero cinese della lacca Rhus verniciflua
Stokes = Toxicodendron vernicifluum (Stokes) F. Barkley (HU, 1979), inco-
minciò ad inviarne i semi da Nanchino, nella Cina orientale, verso la Francia
e l’Inghilterra. L’iniziale confusione fece sì che il primo binomio scientifico
assegnato alla pianta fosse Toxicodendron altissima (MILLER, 1768). Mezzo
secolo dopo SWINGLE (1916) riferì questo taxon al genere Ailanthus.

A partire dalla seconda metà del XVIII secolo in avanti, la specie è stata
ampiamente diffusa nell’Europa continentale e mediterranea e, dopo il 1784,
anche negli Stati Uniti (FERET, 1985; SHAH, 1997). Inizialmente il suo utilizzo
in ambiti urbani e per il recupero dei terreni marginali e improduttivi venne
visto con grande favore, sia per la capacità di sopravvivenza in contesti
ambientali molto disturbati e inquinati (RANK, 1997) sia per la possibilità di
adattamento a suoli molto poveri e superficiali, anche sottoposti a compatta-
mento (PAN & BASSUK, 1985). Successivamente, nonostante il cattivo odore
emanato dai fiori maschili e l’incontrollabile crescita pollonifera che portò
una progressiva riduzione dell’uso per l’abbellimento dei centri urbani
(SHAH, 1997), l’impiego e le sperimentazioni su larga scala sull’ailanto sono
stati molteplici ed ininterrotti. In particolare, la pianta è stata utilizzata a scopi
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protettivi di difesa del suolo nella forestazione di aree denudate e instabili
(KOWARIK & SÄUMEL, 2007).

Introduzione e diffusione dell’ailanto in Italia

La storia dell’ailanto nel nostro paese comincia nella seconda metà del
XVIII secolo: nel 1760 viene introdotto presso l’Orto Botanico di Padova
(SACCARDO, 1890), mentre tra il 1784 ed il 1786 è già presente presso gli Orti
Botanici della Toscana (SAVI, 1801; PUECHER PASSAVALLI, 1938). Per quasi un
secolo la specie venne unicamente utilizzata a scopi ornamentali, per abbelli-
re ed ombreggiare le vie cittadine, i parchi e le ville dei centri urbani. Una
forte spinta verso l’incremento della sua coltura venne indirettamente dalla
grave malattia – nota col nome di pebrina, o anche atrofia parassitaria o mal
delle petecchie – causata da microsporidi appartenenti perlopiù al genere
Nosema, che colpì i bachi da seta. A partire dalla Francia, essa raggiunse
intorno al 1854 anche gli allevamenti di baco da seta italiani, che a quel tempo
costituivano una rilevante fonte di ricchezza per le popolazioni locali (ARRI-
GONI DELLA TORRE, 2009). Nel 1856 il frate missionario P. Fantoni introdus-
se, infatti, in Piemonte il bombice dell’ailanto Samia cynthia (Drury, 1773),
un lepidottero dal cui bozzolo era possibile produrre una seta più durevole,
ma anche più grossolana e di peggiore qualità rispetto alla seta tradizionale
(PICCIOLI, 1861; RIDOLFI, 1861). Nonostante le difficoltà di lavorazione del
bozzolo ed il minore rendimento economico della nuova coltura (TARGIONI

TOZZETTI, 1865-1866), l’allevamento dell’ailanto e del suo baco riscossero
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Fig. 1 — Attuale distribuzione mondiale dell’ailanto. In nero l’areale secondario frutto di oltre due
secoli di diffusione antropica; la parte tratteggiata rappresenta invece l’areale originario della specie
(da KOWARIK & SÄUMEL, 2007).



inizialmente molto successo come valida alternativa alla bachicoltura tradi-
zionale, grazie soprattutto alle poche cure colturali richieste (CANTONI,
1862). A conferma di ciò, nel 1863 venne fondata a Firenze la Società Ailan-
tina Italiana, e nello stesso anno venne stampata la rivista ad essa collegata
“La Sericultura”, avente il duplice scopo di favorire da un lato la circolazio-
ne di utili informazioni su possibili rimedi e cure per contrastare la preoccu-
pante epidemia di pebrina e dall’altro lato di estendere la conoscenza e la dif-
fusione dell’ailanticoltura su tutto il territorio nazionale, anche attraverso la
vendita diretta di semi e piantine a chiunque ne faceva richiesta. Tuttavia, la
sperimentazione su larga scala dell’ailanto per produrre un nuovo tipo di
seta, effettuata soprattutto nell’Italia settentrionale, durò poco più che un
quindicennio. Tra il 1865 ed il 1870 Louis Pasteur scoprì, infatti, le cause
della pebrina e suggerì come prevenire l’utilizzo di materiale vegetale infet-
tato (VELLANO & GIACOBINO, 2011), cosicché in pochi anni gli impianti di
gelso-bachicoltura tradizionali tornarono ai livelli produttivi di un tempo
(ARRIGONI DELLA TORRE, 2009). Mentre l’interesse commerciale per il baco
dell’ailanto iniziava a scemare, l’attenzione si concentrò sul possibile utilizzo
della sua pianta nutrice nei rimboschimenti ai fini del consolidamento di aree
instabili e franose (GAZZETTI, 1864; BERTIOLI, 1865; CREMONA-CASOLI,
1939), nella difesa spondale dei corsi d’acqua soggetti ad esondazioni (SENNI,
1935) e per migliorare la fertilità del suolo sfruttando la notevole biomassa
delle foglie caduche (UGOLINI, 1893; SPERANZINI, 1936). Anche la possibilità
di ottenere una conveniente e abbondante produzione legnosa non venne
affatto trascurata dai primi studiosi della specie che, pur in assenza di ade-
guate sperimentazioni, ne elogiavano i caratteri del legno e ritenevano di
potere ottenere dai cedui di ailanto quantità di legname notevolmente supe-
riori a quelle di qualsiasi altra specie forestale autoctona (ROSNATI, 1840;
GAZZETTI, 1864; BERTIOLI, 1865; MINÀ PALUMBO, 1886; SPERANZINI, 1936).
L’iniziale entusiasmo accordato alla coltura dell’ailanto era in particolare
legato alla sua eccezionale rapidità di accrescimento, alla capacità di cresce-
re e svilupparsi in situazioni ambientali e pedologiche molto differenti, com-
prese aree estremamente disturbate e difficili, alla sostanziale assenza di
nemici naturali e alla notevole facilità di propagazione, tutti caratteri che ne
giustificarono un ampio utilizzo, potendone rendere semplice ed economica-
mente conveniente l’impianto e la moltiplicazione (CANTONI, 1862; BERTIO-
LI, 1865; SENNI, 1935). È molto significativo al riguardo riportare quanto
affermavano i primi convinti fautori dell’ailanticoltura in Italia. Fra questi,
GAZZETTI (1864) che afferma: “...se l’ailanto si propaga con più facilità d’ogni
altra pianta; se, eccetto nelle valli e ne’ terreni umidi e forti, attecchisce dovun-
que, se vince ogni altra pianta nel sostenere i terreni franosi, nel dilatarsi con
ispessi e lontani virgulti, nel resistere alla siccità, prosperando sulle aride sab-
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bie; se l’ailanto dà una produzione legnosa doppia e tripla di ogni altra essenza;
se il suo legno è fra i migliori, quale altra pianta, se non è l’ailanto, potrà dirsi
sovrana d’imboschimento?”. Lo stesso autore prosegue con toni particolar-
mente entusiastici ed enfatici: “...la coltura dell’ailanto ormai non è più in Ita-
lia, come due anni fa, un’idea che lampeggia isolata nella mente di pochi indi-
vidui, ma bensì un pensiero diffuso, che sorto, come sempre, nella mente dei
pochi, e come sempre combattuto in prima dai molti, era destinato a trionfare,
occupando un posto nell’umano progresso.” In realtà la storia è andata un po’
diversamente. L’ailanto continuò, infatti, ad essere impiegato principalmente
per la costituzione di viali alberati e come coltura protettiva ed antierosiva
almeno sino agli anni ’30 del secolo scorso, quando nell’arco di un singolo
biennio (1934-1935) la “Milizia Forestale” impiantò complessivamente circa
4 milioni di piantine su tutto il territorio nazionale, allo scopo principale di
rimboschire e recuperare terreni nudi e degradati (SENNI, 1935). Nel suo
volume sulla “Silvicoltura pratica e botanica forestale” (FOSSA, 1928), conso-
le della Milizia Nazionale Forestale, lo prende in considerazione in qualità di
“pianta preparatrice nei terreni da rimboschire … utile per il consolidamento
delle scarpe stradali e dei terreni franosi”.

Negli stessi anni le ricerche di PALAZZO & PALAZZO (1930, 1932) dette-
ro buoni risultati in merito al possibile utilizzo come materia prima per la pro-
duzione di cellulosa e di pasta di carta e nella carbonizzazione, dal momento
che il legno, pur avendo un peso specifico inferiore a quello dei legni miglio-
ri, possiede un elevato potere calorifico e produce un carbone vegetale di otti-
ma qualità. Inoltre, secondo diversi autori, il legno di ailanto si presterebbe
bene, se si effettua il taglio durante il riposo vegetativo della pianta e viene
correttamente stagionato, per fornire legname da opera, per falegnameria e
lavori di ebanisteria (SPERANZINI, 1936; PUECHER PASSAVALLI, 1938). Nono-
stante il rapido processo di spontaneizzazione e gli elevati tassi di accresci-
mento mostrati, l’ailanto non venne tuttavia preso in seria considerazione fra
le specie esotiche utilmente impiegabili a fini produttivi (ALLEGRI, 1962;
CIANCIO et al., 1984). Così, le formazioni vegetali attualmente presenti sul ter-
ritorio nazionale e dominate dalla specie alloctona, derivano perlopiù da pro-
cessi spontanei di insediamento ed affermazione. Emerse ben presto infatti il
suo carattere di specie infestante. Chiarissimo a tal proposito è il commento
di UGOLINI (1893), per il quale l’ailanto, “... favorito dall’abbondanza del
seme, che par fatto apposta per esser trasportato dal vento a grandi distanze,
come pure dal continuo ed ostinato rigetto dalle radici, invase ed afferrò vaste
estensioni di territorio per modo che oggi gli si deve far guerra, come a pianta
infesta, col ferro e col fuoco”. Nonostante ciò, si considerarono per lungo
tempo notevolmente superiori i vantaggi che se ne potevano trarre, come
afferma in modo esplicito SPERANZINI (1936): “... Ma se è vero che è una spe-
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cie invadente sta di fatto che per questa caratteristica e per il grande sviluppo che
assume il sistema radicale, sebbene superficiale, questa pianta è preziosissima
per la rapidità della sua riproduzione e per il pronto adattamento che essa pre-
senta, sia in pianura che in collina, a rivestire e consolidare scarpate e terreni fra-
nosi, a frenare l’impeto delle acque correnti e ad abbarbicarsi anche nei terreni
superficialissimi”.

Il processo di naturalizzazione in Italia

Analogamente a quanto avvenuto negli Stati Uniti (FERET, 1985) anche
il processo di naturalizzazione in Italia è stato presumibilmente abbastanza
rapido. I primi casi di spontaneizzazione risalgono alla seconda metà dell’Ot-
tocento e riguardano la Sicilia (ANCA, 1861) ed il Veneto (CANTONI, 1862; DE

VISIANI & SACCARDO, 1869). In pochi anni la pianta si è poi diffusa allo stato
spontaneo in gran parte della Penisola, certamente favorita dalla massiccia
opera di introduzione in coltura effettuata nello stesso periodo. Dopo essere
stato già incluso in una delle prime flore italiane (PARLATORE, 1873-1875), agli
inizi del secolo scorso (PAOLETTI, 1900-1902) questo albero viene indicato
come “...spesso inselvatichito dal mare alla regione submontana nella Penisola
e nelle isole maggiori”. Oggi l’ailanto non soltanto è naturalizzato in tutte le
regioni italiane da almeno trent’anni (PIGNATTI, 1982), ma è anche l’unica
specie legnosa alloctona ad essere considerata invasiva in tutta Italia e uno dei
pochi alberi capaci di sopravvivere e riprodursi nelle tre differenti regioni bio-
geografiche italiane, ovvero alpina, continentale e mediterranea (CELESTI-
GRAPOW et al., 2010: Fig. 2).

Nel volgere di circa un secolo questa pianta alloctona, da potenziale risor-
sa variamente sfruttabile, è diventata quindi, per l’assenza di gestione ed il
mancato contenimento, un serio problema ecologico da affrontare, in consi-
derazione dell’ampia diffusione nazionale e del notevole impatto che ha nei
confronti della biodiversità locale e per la conservazione degli habitat semina-
turali e rurali invasi. Rilevante è, in particolare, l’impatto ecologico sugli ecosi-
stemi insulari, che oltre a risultare particolarmente suscettibili all’invasione di
specie alloctone (GIMENO et al., 2006; HULME et al., 2007), sono custodi di un
importante patrimonio di biodiversità e sede di numerose piante endemiche.
L’ailanto è stato da tempo individuato come una delle principali emergenze
ambientali da affrontare per garantire la conservazione dei biotopi naturali e
delle biocenosi native, come nel caso del Parco nazionale dell’Arcipelago
Toscano (PAVAN, 1971; BACCETTI, 1977), ed in particolare nelle isole di Capraia
(FOGGI et al., 2001) e Montecristo (VAGNILUCA & QUILGHINI, 2009).

Anche le comunità forestali semplificate ed eccessivamente utilizzate, a par-
tire dalla fascia mediterranea, lungo la fascia sub-montana degli Appennini e fino
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alle stazioni alpine di bassa quota, possono essere invase dall’ailanto (ARNABOL-
DI et al., 2002; MAETZKE, 2005; ADDARIO, 2007), dove può rappresentare anche
un serio problema di gestione forestale, determinando nel tempo l’alterazione
strutturale e floristica degli ecosistemi forestali invasi. L’aumento della consape-
volezza degli impatti ambientali e socio-economici causati dall’incontrastata dif-
fusione dell’ailanto emerge anche dai provvedimenti legislativi regionali emana-
ti in materia di salvaguardia della flora e degli habitat autoctoni. In Toscana, con
la L.R. 56/2000, è fatto espresso divieto di utilizzare la specie negli interventi di
riforestazione, rinverdimento e consolidamento nonché negli interventi di inge-
gneria naturalistica e recupero ambientale. In Lombardia, la L.R. 10/2008 – e
successiva D.g.r. 8/7736 – ha incluso l’ailanto fra le specie vegetali non native che
devono essere oggetto di campagne di monitoraggio, contenimento o eradica-
zione e ne ha vietato l’immissione negli habitat naturali.
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Fig. 2 — L’ailanto è l’unica specie legnosa alloctona che si comporti come invasiva in tutte le regio-
ni italiane, a conferma della sua notevole plasticità ecologica e della sua amplissima diffusione (da
CELESTI-GRAPOW et al., 2010).



Introduzione e diffusione dell’ailanto in Sicilia

L’ailanto è presente in Sicilia da poco più di due secoli. Esso figura per
la prima volta nell’elenco floristico redatto da Giuseppe Tineo, primo diret-
tore dell’Orto Botanico di Palermo (TINEO, 1802). La dinamica della sua dif-
fusione nell’isola e la mutata considerazione nei suoi confronti hanno avuto
un andamento simile a quanto descritto per il contesto nazionale. Anche in
Sicilia si ebbe infatti una prima fase, durata all’incirca sino al 1860, in cui veni-
va utilizzato esclusivamente in ambito urbano come albero ornamentale,
mentre la pianta “venne riguardata come inutile, all’agricoltura, ed alle indu-
strie” (ANCA, 1861). DE GREGORIO (1896) che lo chiama “Sommacco alboreo”
lo segnala nella piazza Ucciardone a Palermo, dove ne riporta i processi di
spontaneizzazione, scrivendo che “pochi alberi crescono con tanta facilità e si
propagano in modo così meraviglioso…non ha bisogno di attingere molto nutri-
mento dalla terra, ma lo assorbe dall’aria…”.

Un importante ruolo nella diffusione successiva della specie lo ebbe il
barone Francesco Anca, che nel 1861 fondò a Palermo la Società di Acclima-
zione e di Agricoltura in Sicilia, con il preciso compito di favorire “la natura-
zione e il domesticamento di piante e di animali esotici, nella mira di accrescere
la massa indigena di sani e men costosi alimenti, e il promuovere coi consigli,
coll’esempio, con ogni maniera di aiuto le migliori pratiche agrarie, a incremen-
to della nostra agricoltura e delle industrie che immediatamente ne dipendono”.
Lo stesso Anca, nel primo numero degli atti della società sopra menzionata,
ci fornisce importanti informazioni circa l’introduzione dell’ailanto nell’isola
e sulla sua precoce diffusione: “Coltivato di già nell’Orto Botanico di Palermo
sin dal 1802, e ritenuto come albero di solo ornamento si sparse nell’Agro Paler-
mitano, ed in molte altre parti della Sicilia. Da per tutto si vide crescere con vigo-
rosa vegetazione, e fiorire, e maturare il suo seme, sia nei terreni aridi e selcio-
si, come quelli dei Colli, della Favorita, di Resuttano, sia nei terreni ben
condizionati e irrigati, come all’Orto Botanico, ed in molti altri giardini di Mez-
zomonreale. Né manca poi di vedersi nella pubblica passeggiata della marina
[l’odierno Foro Italico, n.d.AA.], in quella dietro il Bastione dei Benedettini
Bianchi [presso l’odierno Ospedale dei Bambini, n.d.AA.], nell’altra che dalla
Badia del Monte discende al Borgo [tra l’odierna via Ruggero Settimo e via
Roma, n.d.AA.], ed altrove. Abbiamo dunque la certezza, che questa pianta siasi
pienamente acclimata presso noi, dapoichè per ovunque cresce con molto orgo-
glio indipendentemente dalla cultura, dalla concimazione, dall’irrigazione, dal-
l’esposizione, e dalla qualità del suolo”. Oltre al possibile utilizzo per la pro-
duzione di un particolare tipo di seta, l’autore considera l’ailanto quale specie
eletta nel rimboschimento delle numerose aree disboscate dell’isola: “...certo
che la Sicilia dovrebbe a preferenza presceglierlo per ripopolare i suoi boschi, per
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rinselvare le nude e sterili alture delle sue montagne, per rinsaldare le terre in
pendio, che con insensato disaccorgimento hanno disboscato e dissodato con
danno de’ fondi sottoposti, e delle strade rotabili; infine per adornare tutte le
strade provinciali e comunali, essendo a tutti noti i vantaggi, che alla manuten-
zione delle medesime reca l’inalberamento; e per ultimo per fornire una nuova
rendita all’industria agraria.” Seguì quindi un periodo di grandi speranze nella
possibilità di sfruttare economicamente la coltura di questo albero. La specie
aveva già iniziato a diffondersi nelle altre province: già alla fine dell’800 figu-
ra, infatti, in una foto scattata nei pressi di “Una cappella di Racalmuto”
(HAMILTON CAICO, 1910).

Per via della sua marcata adattabilità, l’eccezionale velocità di crescita e le
scarsissime esigenze colturali, l’ailanto cominciò ad essere sperimentato ed
impiegato anche come specie forestale per i rimboschimenti, come afferma il
RANCHIBILE (1864): “...va oggi adoprato all’imboscamento delle foreste ... celere
nel suo sviluppo ... basta poca terra nel fesso di un muro per farlo elevar grande e
rigoglioso; di poca spesa nella coltivazione cresce quasi da sé, ed abbandona all’uo-
mo l’utile dell’uso del suo legno senza averne richiesta l’assistenza”, che si soffer-
ma anche sul possibile utilizzo del suo legno, soprattutto per la particolare soli-
dità mostrata. Analogamente a quanto avvenne in Italia, fino agli anni ’30 del XX
secolo il legname di ailanto non godette tuttavia di una buona reputazione, e tale
opinione largamente diffusa ne limitò lo studio ed il possibile impianto a fini pro-
duttivi. Infatti, “Nonostante tale estrema adattabilità, e nonostante l’eccezionale
rapidità d’accrescimento e la sorprendente facilità con cui le ceppaie dànno nuovi
polloni, la coltura dell’ailanto, che potrebbe essere così largamente estesa in Sicilia,
e prestarsi ad un’abbondante produzione di legno, non è mai stata presa in consi-
derazione, e non pure nelle iniziative private ma anche nell’opera di imboschimen-
to che si va svolgendo a cura dello Stato e di Enti” (PALAZZO & PALAZZO, 1930).
Per invertire questa tendenza, gli stessi autori iniziarono presso Caltagirone (CT)
le prime sperimentazioni per l’utilizzo dell’ailanto come materia prima per la
produzione di pasta meccanica di carta e di cellulosa (PALAZZO & PALAZZO,
1930). La pianta sembrava particolarmente adatta a tale uso, oltreché per la dif-
fusione nell’isola, per due peculiari qualità: la rapidità di accrescimento e la capa-
cità di sopravvivere in ambienti difficili, su terreni marginali ed improduttivi,
cioè dove non sarebbe stato possibile impiantare colture erbacee o arboree più
redditizie. Nonostante le ottime caratteristiche fisico-meccaniche delle fibre
legnose, del tutto simili a quelle dei pioppi, e i buoni risultati delle prove di stam-
pa effettuate, anche in questo settore, in Sicilia, l’ailanticoltura non ha nel tempo
mai trovato un reale e concreto sbocco economico, e la gran parte delle meta-
popolazioni attualmente presenti nell’isola si sono originate in seguito a proces-
si spontanei di disseminazione e successiva affermazione. L’ailanto sembra esser-
si adattato ben presto alle condizioni pedo-climatiche della Sicilia, mostrandosi
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capace di sfuggire alla coltura già 150 anni fa. Dai riferimenti bibliografici dispo-
nibili (ANCA, 1861; RANCHIBILE, 1864) si desume che le prime fasi della sua colo-
nizzazione abbiano interessato perlopiù ambienti urbani ed antropizzati. La
mancanza di segnalazioni successive impedisce di valutare la dinamica e la rapi-
dità della sua invasione, anche se sembra evidente un aumento notevole della sua
diffusione, per lo meno negli ultimi 30-40 anni.

Qui di seguito proponiamo un elenco dei nomi vernacolari attribuiti all’ai-
lanto in Sicilia che consente un interessante parallelo tra la diffusione di questa
xenofita sul nostro territorio e la graduale moltiplicazione dei nomi vernacola-
ri che i Siciliani le hanno attribuito. La sua denominazione originaria di “som-
macco arboreo”, dovuta ad una certa somiglianza con il sommacco (Rhus coria-
ria L.: ANCA, 1861), è stata dapprima modificata nell’affine “summaccu
arboriu” o “’maccaboriu” (corruzione del precedente), per passare in seguito a
fitonimi che richiamano il suo aspetto esteriore, come “nuci cattiva” (falso
noce) o “maccarruni” (maccherone, per l’aspetto slanciato e diritto dei giovani
polloni), riportati da PALAZZO & PALAZZO (1930). Più di recente, ARCIDIACO-
NO (2007) riporta per l’area etnea “arbanazzu o nuci cattivu”, “maccaboriu”
per il Calatino, “summaccu arboriu” per il Messinese; in diversi comuni del
Palermitano è detto “summaccu americanu” (es.: Godrano, O. Caldarella, com.
pers.) o “summaccu fàvusu” (es.: Partinico: D. Brolo, com. pers.). Senza dub-
bio tuttavia il nome più curioso si deve ai contadini della Conca d’Oro, l’area
agricola che insisteva nella piana che circonda(va) la città di Palermo: qui “arbo-
reo” è stato deformato in “a broru” (cioè “in brodo”). La più o meno delibera-
ta trasformazione di un termine sconosciuto ai contadini –“arboreo” per l’ap-
punto – in uno di uso quotidiano e vicino alle loro conoscenze, viene definita
dai linguisti una banalizzazione o, per dirla assieme come i filologi, un “passag-
gio da lectio difficilior a lectio facilior”. Va tuttavia rimarcato come l’adozione
del termine “a broru” sia perfettamente in tema, in quanto suggerisce la facilità
con la quale i contadini ritengono di poter “cucinare per bene” (leggasi eradi-
care) l’ailanto rispetto al vero sommacco. Quanto asserito dai contadini della
Conca d’Oro sembrerebbe cozzare con quanto illustrato nei §§ successivi. Tut-
tavia la loro tenacia ha permesso loro di verificare come l’eradicazione manua-
le sistematica delle giovani piante di ailanto originatesi da seme e dai ricacci è
molto più agevole e porta a risultati definitivi in tempi più brevi rispetto a Rhus
coriaria, che si diffonde quasi esclusivamente per polloni radicali.

Dalla Cina con furore: cosa fa dell’ailanto un “emigrato” di successo
su scala globale e locale

Con la sua pervicacia e frugalità l’ailanto è penetrato non soltanto nelle
fessure dei ruderi e dei marciapiedi di periferia, ma anche nella cultura e nel-
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l’inconscio delle comunità urbane occidentali, giungendo così in profondità
da costituire la metafora chiave e da ispirare il titolo del famoso best-seller “A
tree grows in Brooklyn” (SMITH, 1943: Fig. 3).

La pericolosità dell’ailanto quale specie alloctona invasiva è legata alla
sua capacità di affermarsi con notevole efficacia anche in habitat naturali
poco disturbati (HADJIKYRIAKOU & HADJISTERKOTIS, 2002; ARNABOLDI et al.,
2002), nonostante sia relativamente più abbondante in habitat sinantropici,
comprese aree urbane e siti inquinati sottoposti a forti stress ambientali
(CELESTI-GRAPOW & BLASI, 1998; KOWARIK & SÄUMEL, 2007; AFFRE et al.,
2010).

Quali sono le cause di un così ampio successo riproduttivo al di fuori del
proprio areale di origine? Pur trattandosi di una specie alloctona dotata di un
elevatissimo potenziale invasivo, l’uomo e le sue azioni sull’ambiente hanno
avuto un ruolo determinante, non solo nel favorirne la spontaneizzazione, ma
anche nell’influenzarne la velocità di diffusione sul territorio. Le ripetute
introduzioni effettuate nel tempo, insieme alla notevole plasticità ecologica e
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alla facilità di riproduzione, hanno inoltre contribuito a determinare e a man-
tenere un’elevata pressione di propaguli nel nuovo ambiente, un fattore rite-
nuto molto significativo nel successo delle invasioni biologiche (LOCKWOOD

et al., 2005), così come le azioni di disturbo antropico (MILLER, 1990; KNAPP

& CANHAM, 2000; KOTA et al., 2007) che intervengono sugli ecosistemi natu-
rali incrementandone l’invasibilità (LONSDALE, 1999), e rendendo disponibi-
li in breve tempo numerose nicchie per l’occupazione della specie alloctona.
KNAPP & CANHAM (2000) hanno infatti definito l’ailanto una specie gap-obli-
gate, capace cioè di affermarsi all’interno degli habitat forestali soltanto in
presenza di radure o aree scoperte, di origine naturale o artificiale, dove può
occupare lo strato arboreo dominante rapidamente e, soprattutto, prima delle
specie native coesistenti. Inoltre, lungo le principali arterie stradali e ferro-
viarie che attraversano un territorio, l’ailanto costituisce con frequenza dense
formazioni vegetali monospecifiche (ALDRICH et al., 2010), a partire dalle
quali può invadere gli ambienti circostanti.

Alla base della spiccata invasività dell’ailanto vi è un rilevante potenzia-
le biologico. Dal punto di vista ecologico, si tratta di una specie arborea spic-
catamente pioniera che, a differenza delle pioniere autoctone, non consente
la naturale evoluzione nel tempo della vegetazione verso le fitocenosi più
mature, legate agli stadi tardo-successionali. In breve tempo questa pianta
può infatti portare alla costituzione di consorzi vegetali pressoché monospe-
cifici e particolarmente semplificati. L’ailanto può rapidamente ombreggiare
e soffocare la rinnovazione delle specie vicine grazie alla notevole rapidità di
accrescimento iniziale, essendo capace, in condizioni di piena luce, di soste-
nere un incremento medio annuo in altezza persino superiore ad un metro
(SAYA, 1955; HU, 1979; SHAH, 1997; MAETZKE, 2005), almeno per i primi
quattro-cinque anni di vita (ADAMIK & BRAUNS, 1957; PALAZZO & PALAZZO,
1930). I semenzali allevati presso la Regia Stazione Sperimentale di Selvicol-
tura di Firenze raggiungevano addirittura un metro di altezza in soli sei mesi
(PUECHER PASSAVALLI, 1938). Anche i polloni che si originano dalla ceppaia,
in una sola stagione di crescita, possono superare il metro in altezza (FERET,
1985). In età adulta, l’ailanto è marcatamente eliofilo e non tollera affatto
l’ombra (GRIME, 1965), mentre allo stadio di semenzale o come pollone radi-
cale può tollerare anche condizioni di parziale ombreggiamento (ARNABOLDI

et al., 2002; ESPENSCHIED-REILLY & RUNKLE, 2008; KOWARIK, 1995), potendo
così rimanere in attesa di condizioni di luce più favorevoli per la crescita e lo
sviluppo. Agli elevati tassi di crescita iniziale corrispondono sia una modesta
statura finale, di circa 15-20 m, sia una precoce culminazione dell’incremen-
to radiale corrente, entro i primi 5-10 anni, e dell’incremento in altezza, anche
dopo 20 anni (ARNABOLDI et al., 2003). La maturità riproduttiva è precoce e
viene raggiunta normalmente in 3-5 anni (KOWARIK & SÄUMEL, 2007), ma
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talora addirittura appena sei settimane dopo la germinazione (FERET, 1973).
Molto rilevante è la produzione di seme alato a facile dispersione anemocora
(samare), dal momento che un solo individuo adulto può produrre anche più
di 325.000 semi all’anno (BORY & CLAIR-MACZULAJTYS, 1980; TRAVESET et al.,
2008). Il rilascio nel tempo delle samare è prolungato e prosegue dall’autun-
no alla primavera successiva (HU, 1979; BORY & CLAIR-MACZULAJTYS, 1980;
PIOTTO et al., 2008), fatto che consente di aumentare notevolmente la proba-
bilità di incontrare condizioni più favorevoli alla germinazione. La percen-
tuale di germinazione è generalmente molto elevata, superiore al 50% (PUE-
CHER PASSAVALLI, 1938; BORY & CLAIR-MACZULAJTYS, 1980; GRAVES, 1990;
KAPROT & MCGRAW, 2008). I meccanismi di dispersione del seme consento-
no l’affermazione dei semenzali e lo sviluppo di nuovi individui anche a note-
vole distanza dalle piante madri, fino a 200 m in ambienti aperti terrestri
(KOTA, 2005), e frequentemente oltre i 100 m (KOWARIK & VON DER LIPPE,
2011), anche dal margine verso l’interno delle formazioni forestali (LANDEN-
BERGER et al., 2007). Va rimarcato come la dispersione secondaria legata al
traffico veicolare (ALDRICH et al., 2010) e quella mediata dall’acqua (KOWA-
RIK & SÄUMEL, 2008) abbiano luogo senza alcuna riduzione della germinabi-
lità (KAPROT & MCGRAW, 2008). L’ailanto è specie dioica, con fiori maschili e
fiori ermafroditi – ma funzionalmente femminili – portati da individui diffe-
renti (CARTA, 2005), senza che questa caratteristica rappresenti un problema:
anche nei territori invasi, infatti, la xenofita fa ricorso efficacemente sia alla
riproduzione sessuale sia alla moltiplicazione vegetativa. Le metapopolazioni
presenti negli USA esibiscono di fatto livelli di variabilità genetica intraspeci-
fica confrontabili con quelli delle popolazioni native della Cina (FERET &
BRYANT, 1974), manifestando significative differenze genetiche fra le popola-
zioni diffuse nei diversi stati (ALDRICH et al., 2010). Ai vantaggi assicurati
dalla riproduzione gamica, questa specie associa quelli legati alla straordina-
ria e persistente capacità di propagarsi vegetativamente per mezzo di polloni
radicali (HU, 1979; INVERSO & BELLANI, 1991), che possono svilupparsi
anche ad oltre 15 metri di distanza dal fusto principale (SPERANZINI, 1936;
BAŞNOU & VILÀ, 2009). Ciò permette una rapida copertura del suolo anche a
partire da pochi individui colonizzatori. L’apparato radicale, poco profondo
(MILLER, 1990), ma molto esteso e con prevalente sviluppo orizzontale
(DAVIES, 1944), col tempo può estendersi in tutte le direzioni, favorendo ulte-
riormente la formazione di nuovi individui in altre aree. I ricacci hanno origi-
ne dalle radici più superficiali, generalmente presenti entro i primi 20 cm di
suolo, e possono svilupparsi anche da piccolissimi frammenti radicali, lunghi
un centimetro e larghi pochi millimetri (INVERSO & BELLANI, 1991). Il distur-
bo meccanico delle radici più profonde può inoltre stimolare l’emissione di
altri polloni dai primordi microscopici diffusamente presenti (INVERSO &
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BELLANI, 1991). Pronti e vigorosi ricacci sono emessi anche dalla ceppaia, se
tagliata o danneggiata, e dal colletto radicale (DAVIES, 1930; BORY & CLAIR-
MACZULAJTYS, 1980; BURCH & ZEDAKER, 2003). Oltre agli effetti sull’abilità
competitiva, una simile capacità rigenerativa della pianta ha significative rica-
dute sulla possibilità di ricorrere al solo controllo fisico della specie, soluzio-
ne che appare non soltanto inefficace ma anche controproducente (BURCH &
ZEDAKER, 2003). Per quanto detto, l’attività pollonifera è uno degli ostacoli
che maggiormente compromettono l’efficacia degli interventi di lotta
(BOWKER & STRINGER, 2011).

La pressoché totale assenza di naturali fattori ecologici di controllo negli
ambienti invasi (SCHALL & DAVIS, 2009) e la produzione di sostanze allelopa-
tiche dai tessuti legnosi e verdi, incrementano l’abilità competitiva dell’ailan-
to nei confronti delle specie autoctone concorrenti. Cinquant’anni fa MER-
GEN (1959) fu il primo a scoprire, in un estratto acquoso di foglie di ailanto,
la presenza di un principio attivo tossico nei confronti di numerose specie di
gimnosperme ad angiosperme americane, e che aveva un effetto inibitorio
sulla crescita delle piante vicine. Successivi studi hanno identificato il princi-
pale composto ad azione fitotossica non selettiva, denominandolo ailantone
(HEISEY, 1990a, 1996), ed altri composti inibitori. Oltre che nelle foglie,
sostanze allelopatiche sono state successivamente isolate anche dalla cortec-
cia radicale e del fusto e dalle samare (HEISEY & HEISEY, 2003). L’azione ini-
bitoria si esplica soprattutto nella fase di post-germinazione delle piante vici-
ne, i cui giovani individui muoiono o rallentano fortemente l’accrescimento
(HEISEY, 1997; GÓMEZ-APARICIO & CANHAM, 2008b). Poiché le specie che
convivono con l’ailanto mostrano una significativa differenza nella suscettibi-
lità all’azione inibitrice, l’effettivo peso dell’allelopatia a scala locale deve
essere valutato in condizioni sperimentali di pieno campo e nei confronti delle
comunità vegetali autoctone che tendono ad essere invase da questa specie
(GÓMEZ-APARICIO & CANHAM, 2008b). Che l’effetto allelopatico possa avere
un peso importante soprattutto nei primi stadi dell’invasione di nuove aree è
inoltre confermato sia dalla maggiore produzione di metaboliti secondari tos-
sici da parte dei giovani individui rispetto alle piante adulte (LAWRENCE et al.,
1991; GÓMEZ-APARICIO & CANHAM, 2008b), sia dalla rapida degradazione cui
va incontro l’ailantone in pieno campo, probabilmente ad opera dei micror-
ganismi del suolo (HEISEY, 1997). Di contro, l’ailanto è in grado di sfruttare a
suo vantaggio la presenza di organismi utili e mutualisti, quali insetti impolli-
natori (ALDRICH et al., 2008; THOMPSON, 2008) o funghi simbiotici (HUEBNER

et al., 2007).
Una caratteristica veramente peculiare dell’ailanto, e poco comune fra le

specie legnose native, è la sua straordinaria plasticità ecologica, che gli ha con-
sentito di invadere biotopi nettamente differenti (KOWARIK, 1983; KNAPP &
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CANHAM, 2000; ARNABOLDI et al., 2002; MAETZKE, 2005; ADDARIO, 2007;
KOWARIK & SÄUMEL, 2007; TRAVESET et al., 2008). Nella recente flora della
Cina, PENG & THOMAS (2008) menzionano tre varietà di Ailanthus altissima.
Allo stato spontaneo la var. altissima, la più diffusa in Cina come nel resto del
mondo, occupa numerosi habitat e mostra un ampio range altimetrico, cre-
scendo tra 100 e 2.500 m s.l.m. La capacità di colonizzare ambienti differen-
ti e l’ampiezza ecologica sembrano quindi essere caratteri già presenti nella
specie nel suo areale nativo, sebbene le altre due verietà note – sutchuenensis
(Dode) Rehder & E.H. Wilson e tanakae (Hayata) Kanehira & Sasaki – risul-
tino addirittura a rischio e meritevoli di misure di tutela. Il legame della cul-
tura tradizionale cinese con l’ailanto è talmente forte da essere ritenuto anti-
co quanto la lingua scritta cinese: l’albero è stato utilizzato già in tempi remoti
nella medicina popolare, per il legname e per l’allevamento del bombice del-
l’ailanto (HU, 1979). Nonostante la sua ampia diffusione in quasi tutte le
regioni cinesi, lì l’ailanto non si comporta da specie invasiva. Ben quarantasei
artropodi fitofagi e diversi parassiti fungini sono infatti in grado di attaccare
la specie nell’areale primario (DING et al., 2006).

L’ailanto è in grado di adattarsi a quasi ogni tipo di substrato pedologi-
co e di reazione del suolo (MILLER, 1990; ARNABOLDI et al., 2002; TRAVESET

et al., 2008), evitando soltanto i suoli eccessivamente argillosi o soggetti a
ristagno idrico prolungato (DAVIES, 1944; KNAPP & CANHAM, 2000; ALDRICH

et al., 2010). Infatti anche i corsi d’acqua temporanei, gli alvei e le zone ripa-
riali e golenali disturbate possono essere invasi (ARNABOLDI et al., 2002;
HUEBNER, 2003; KIVIAT, 2004; VILÀ et al., 2006; SÄUMEL & KOWARIK, 2010;
PENNINGTON et al., 2010). Anche per ciò che concerne le esigenze termiche,
l’ailanto appare molto plastico, richiedendo temperature medie annue supe-
riori ai 9 °C, e temperature superiori ai 15 °C per almeno venti giorni duran-
te la stagione estiva (KOWARIK & BÖCKER, 1984). L’ailanto sembra però
aumentare la propria invasività in ambienti più caldi (ARNABOLDI et al., 2002;
KOWARIK & SÄUMEL, 2007), come dimostrano la tardiva ripresa primaverile,
e la maggiore presenza nel piano costiero, nel piano collinare e in contesti sub-
montani, generalmente non oltre i 1.000-1.100 m di quota. Nell’Europa tem-
perata, all’aumentare della latitudine, la presenza della specie appare sempre
più confinata nelle aree più interne degli ambienti urbani e sub-urbani, in cui
trova condizioni microclimatiche favorevoli (KOWARIK & SÄUMEL, 2007).
Inoltre, la sensibilità dei semenzali e delle giovani piantine a condizioni di gelo
prolungato ne limita la diffusione verso nord (KOWARIK & SÄUMEL, 2007) e
costituisce probabilmente la causa primaria della sua estinzione dall’Europa
in seguito alle recrudescenze climatiche connesse con i cicli glaciali quaterna-
ri (CORBETT & MANCHESTER, 2004). Nonostante ciò l’ailanto rappresenta un
serio problema anche nell’Europa centrale e settentrionale, tanto da risultare
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naturalizzato in ben ventinove paesi europei (LAMBDON et al., 2008). Nel solo
Stato di Hesse, in Germania, il costo complessivo delle misure di controllo di
questa pianta, che comprendono la lotta attiva ma anche le cure per l’allergia
provocata dal polline (su quest’aspetto vedi anche BALLERO et al., 2003), può
ammontare a 5 milioni di euro all’anno (CACERES & GEROLD, 2009), una cifra
certamente non trascurabile.

Nelle regioni invase, la specie mostra una notevole ampiezza ecologica
anche rispetto al fattore pluviometrico. Negli USA esso è compreso tra 360
mm e oltre 2.290 mm annui (MILLER, 1990). Spostandosi verso sud o scen-
dendo di quota, il mantenimento della capacità invasiva dell’ailanto dipen-
de anche dalla sua notevole resistenza alla siccità, legata a particolari rispo-
ste biochimiche (DUBROCA & BORY, 1981) e all’adozione di un’efficace
strategia di conservazione delle risorse idriche che gli consente di mantene-
re tassi d’accrescimento costanti anche in condizioni di accentuato stress
idrico (TRIFILÒ et al., 2004). Riguardo all’altitudine, l’ailanto si rinviene da
0 a oltre 1500 m s.l.m. negli USA e sino a 1.000 m s.l.m. in Europa (KOWA-
RIK & SÄUMEL, 2007).

Anche in Sicilia, come nel resto del mondo, il contributo dell’uomo alla
diffusione dell’ailanto è stato determinante, soprattutto nel favorire la rapida
affermazione della specie su porzioni di territorio sempre più vaste, anche per
l’assenza di opportune strategie di contenimento. Oltre alle ripetute introdu-
zioni per molteplici utilizzazioni, la specie è stata spesso tollerata e apprezza-
ta per la facilità di attecchimento e la tendenza a spontaneizzarsi, soprattutto
nei contesti urbani e sub-urbani, dove è stata anche utilizzata nelle alberatu-
re stradali, per la notevole rusticità e la straordinaria capacità di tollerare suoli
sottoposti a forti stress ambientali e a compattamento (PAN & BASSUK, 1985).
Nelle periferie dei centri abitati e in aree abbandonate limitrofe si sono così
formate delle vere e proprie boscaglie, dense e quasi monospecifiche, che
hanno rappresentato dei nuclei preferenziali di dispersione, a partire dai quali
la specie alloctona si è spostata rapidamente sfruttando le principali arterie
stradali e ferroviarie. L’utilizzo nei rimboschimenti a scopo essenzialmente
protettivo, seppur non molto diffuso, ha poi notevolmente ridotto la distanza
con gli ambienti pre-forestali, forestali e rurali circostanti, con l’effetto di
accelerare ulteriormente il processo d’invasione. Oltre ad avere agevolato
direttamente la diffusione dell’ailanto in tutta la regione, utilizzandolo e ren-
dendone più veloce la disseminazione, l’uomo ha anche influito indiretta-
mente, frammentando il paesaggio vegetale ed aumentando la frequenza e
l’intensità del disturbo, azioni che nel complesso aumentano ulteriormente
l’invasibilità degli ecosistemi. È noto, ad esempio, che gli stadi più maturi e
più stabili delle successioni ecologiche esprimono la maggiore resistenza
all’invasione di specie alloctone, mentre al contrario le aree aperte e conti-
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nuamente disturbate sono le più suscettibili (REJMÁNEK et al., 2005). Non è
quindi un caso se in Sicilia, come nell’Europa temperata e mediterranea
(GIMENO et al., 2006; CHYTRÝ et al., 2009), la gran parte delle specie invasive
sia legata agli ambienti sinantropici e alle aree costiere e collinari, più densa-
mente popolate, dove l’impatto antropico è stato più rilevante in termini di
costanza, durata ed intensità. In più, l’ailanto può efficacemente invadere
anche sistemi a più elevato grado di naturalità, comprese le formazioni medi-
terranee a sclerofille sempreverdi e, più in quota, quelle dominate da querce
caducifoglie e altre latifoglie. La riduzione della copertura legnosa influenza
significativamente il processo invasivo a danno di tali formazioni pre-foresta-
li e forestali (autoctone e non). La spiccata invasività dell’ailanto sembra
dipendere tuttavia dalle peculiari caratteristiche biologiche della pianta piut-
tosto che dai caratteri degli ambienti invasi, come è stato ipotizzato per altre
isole del Mediterraneo (TRAVESET et al., 2008). Pur essendosi evoluto nel
bioma temperato stricto sensu, grazie alla sua eccezionale plasticità l’ailanto si
è perfettamente adattato al contesto mediterraneo, colonizzando le fitoceno-
si locali. La diffusa presenza di questa specie invasiva determina infatti una
significativa riduzione della biodiversità locale (MEGGARO & VILÀ, 2002), ha
un notevole impatto sulla funzione e sulla struttura degli ecosistemi invasi
(VILÀ et al., 2006; TRAVESET et al., 2008), e altera i caratteri fisico-chimici del
suolo, determinando generalmente un incremento del pH, della quantità di
Ca scambiabile (VILÀ et al., 2006; CASTRO-DÍEZ et al., 2009; GÓMEZ-APARI-
CIO & CANHAM, 2008a) e del tenore di azoto, sebbene ciò non sempre si tra-
duca in una effettiva maggiore disponibilità di azoto utilizzabile (CASTRO-
DÍEZ et al., 2009). Anche nella nostra isola questo albero si comporta da
specie tipicamente pioniera, aggressiva colonizzatrice di aree scoperte, grazie
alla rapidissima crescita iniziale, soprattutto in piena luce, e con tassi di accre-
scimento particolarmente elevati. Sfruttando un’efficiente disseminazione
anemocora, i semi possono percorrere lunghe distanze e consentire nel tempo
l’invasione di nuovi territori, mentre la vigorosa crescita clonale gli permette
di coprire rapidamente il suolo, impedire la rinnovazione delle specie autoc-
tone, dominando comunità vegetali molto povere e semplificate in termini di
struttura e di composizione specifica. Pur raggiungendo il proprio optimum
ecologico nelle formazioni di mantello (PASTA & LA MANTIA, 2008), l’ailanto
si adatta in Sicilia a differenti regimi termo-pluviometrici, ad ogni tipo di sub-
strato, a condizioni di elevato stress ambientale e di intenso e frequente distur-
bo antropico. Localmente esso mostra una plasticità ambientale raramente
riscontrabile fra le specie arboree native. Tra le cause di invasività della pian-
ta, alcune – ovvero la moltiplicazione vegetativa, la fioritura tardiva (estiva)
che gli permette di sfuggire a potenziali danni da gelo, la disseminazione ane-
mocora, la quantità dei semi prodotti, l’impollinazione anemofila e la plasti-
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cità fenotipica – sembrano avere un ruolo particolarmente favorevole ai fini
dell’adattamento alle condizioni ambientali mediterranee. Sono questi alcuni
dei caratteri più frequentemente riscontrati – e quindi presumibilmente più
importanti per garantire il successo invasivo – in oltre 350 specie alloctone
naturalizzate nel bacino del Mediterraneo (LLORET et al., 2005). Un aspetto
che riveste un’importanza strategica per l’invasione degli ambienti siciliani e
degli ecosistemi mediterranei è sicuramente l’adattamento alla siccità estiva e
alla conseguente riduzione della disponibilità idrica nel suolo. Già i semenza-
li di due anni sopravvivono bene anche in condizioni di accentuato stress idri-
co, e non mostrano una significativa riduzione della crescita rispetto ai semen-
zali ben irrigati (TRIFILÒ et al., 2004). L’ailanto adotta un’efficace strategia di
conservazione delle risorse idriche, attraverso la chiusura degli stomi e la ridu-
zione della conducibilità idraulica radicale, che non rallentano tuttavia i tassi
di accrescimento. Le radici possono sopportare elevate temperature del suolo
(sino a 36 °C: GRAVES et al., 1991), e al progressivo incremento delle condi-
zioni di stress rispondono con la riduzione dell’assorbimento idrico. Alla mar-
cata resistenza nei periodi siccitosi, l’ailanto associa, a livello anatomico, la
presenza di un consistente numero di anelli attivi, indice di una buona capa-
cità di approvvigionamento idrico nei momenti favorevoli (ARNABOLDI et al.,
2003). In questo modo, la pianta resiste bene durante la stagione caldo-arida
mediterranea ed è in grado di riprendere prontamente la propria attività vege-
tativa non appena migliora lo stato idrico del suolo. Anche la frequenza degli
incendi finisce per facilitare l’ailanto, la cui resistenza al passaggio del fuoco
appare strettamente legata all’eccezionale capacità di ricacciare dalle radici e
dalla ceppaia danneggiata. Un recente studio ha permesso di verificare che,
mentre la mortalità dei semenzali un anno dopo l’incendio risulta particolar-
mente elevata, da numerose piante bruciate si sono sviluppati vigorosi pollo-
ni, capaci di raggiungere persino 270 cm di altezza nell’arco di una singola sta-
gione di accrescimento (MEGGARO & VILÀ, 2002). Un ulteriore aspetto che
favorisce l’abilità competitiva dell’ailanto nei confronti della flora locale è la
sostanziale assenza di nemici naturali in Sicilia, siano essi funghi patogeni,
insetti fitofagi o erbivori al pascolo. Nessuno studio infatti ha sinora segnala-
to casi di morie o di deperimenti significativi a carico dell’ailanto, ovvero tali
da costituire un possibile freno alla sua continua e costante espansione demo-
grafica.

Conoscenze pregresse sull’auto- e sinecologia dell’ailanto in Europa
e nel Mediterraneo

Diversi studiosi medioeuropei (KROPÁČ et al., 1971; HADAČ & SOFRON,
1980; GUTTE et al., 1987; MUCINA et al., 1993; MUCINA, 1997; UDVARDY,
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1998; ZERBE, 2003; SÎRBU & OPREA, 2011) si sono cimentati nel tentativo di
inquadrare le neoformazioni forestali dominate da alberi esotici pionieri
come Broussonetia papyrifera (L.) Vent., Negundo aceroides Moench (= Acer
negundo L.) e Robinia pseudoacacia L.. È stata così istituita la classe Robinie-
tea Jurko ex Hadač & Sofron 1980, di cui Ailanthus altissima è specie carat-
teristica. Va tuttavia precisato in questa sede il fatto che, pur mostrando esi-
genze ecologiche molto simili, e trovandosi a colonizzare gli stessi contesti,
Robinia e Ailanthus tendano a dominare comunità contigue ma separate.
Prove sperimentali hanno dimostrato che se e dove le due specie entrano in
competizione Ailanthus tende ad avere la meglio (CALL & NILSEN, 2005). Nei
lavori più recenti (es.: EXNER & WILLNER, 2004) tale classe è stata tuttavia
inclusa nella classe Galio-Urticetea Passarge ex Kopecký 1969 per via della
sua scarsa differenziazione floristica e della preponderante presenza di
megaforbie igronitrofile. Sebbene manchi un inquadramento fitosociologico
delle comunità ad Ailanthus altissima dei paesi mediterranei, appare tuttavia
evidente come la specie costituisca popolamenti rigogliosi soprattutto in con-
testi caratterizzati da un discreto apporto idrico – quantomeno stagionale –
e/o da microclima caldo-umido. Infatti, COSTA TENORIO et al. (1998) lo ripor-
tano per le boscaglie igrofile della Spagna, QUÉZEL & MÉDAIL (2003) e SCH-
NITZLER et al. (2007) lo annoverano tra le invasive dei corsi d’acqua mediter-
ranei, mentre BELOUAHEM-ABED et al. (2009) ne indicano la pericolosa
competizione con Alnus glutinosa (L.) Gaertner nelle ripisilve algerine. Meri-
ta d’essere evidenziato il fatto che Ailanthus altissima costituisca una seria
minaccia per le aree umide incolte poste ai bordi dei corsi d’acqua anche negli
altri paesi interessati da bioclima mediterraneo, come ad esempio la Califor-
nia (DUDLEY, 1998).

Stando a quanto riportato nel manuale d’interpretazione degli habitat
d’interesse comunitario ai sensi della Direttiva UE 92/43 “Habitat” presenti
sul territorio nazionale (SOCIETÀ BOTANICA ITALIANA, 2009), l’invasione di
Ailanthus altissima risulterebbe un problema circoscritto a comunità foresta-
li dominate da latifoglie decidue, di cui una a carattere meso-xerofilo (habitat
91AA* “Boschi orientali di quercia bianca”) e tutte le altre termo- o meso-
igrofile, corrispondenti agli habitat 91B0 “Frassineti termofili a Fraxinus
angustifolia”, 91E0* “Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excel-
sior (Alno-Padion, Alnion incanae, Salicion albae)”, 91F0 “Foreste miste ripa-
rie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus minor, Fraxinus
excelsior o Fraxinus angustifolia (Ulmenion minoris)”, 92A0 “Foreste a galle-
ria di Salix alba e Populus alba”.

Partendo da queste premesse, chi si immaginasse la presenza di una ricca
letteratura sulle formazioni ad ailanto resterebbe sorpreso. Infatti, mentre esi-
stono alcuni contributi alla descrizione floristica, strutturale e dinamica delle
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cenosi a Robinia pseudoacacia del Piemonte (MONDINO & SCOTTA, 1987),
della Toscana (ARRIGONI, 1997; LANDI et al., 2002), dell’Emilia Romagna
(BIONDI et al., 1997), della Valtellina (PAROLO, 2002) e dell’Alto Adige
(WILHALM et al., 2008) e se si eccettua qualche cenno per il comprensorio del
Lago Trasimeno in Umbria (ORSOMANDO & CATORCI, 1991), mancano del
tutto informazioni fitosociologiche sugli aggruppamenti ad ailanto presenti
sul territorio nazionale, che non vengono neppure menzionati da PIGNATTI

(1998) né da UBALDI (2008). Colpisce il fatto che la xenofita figuri solo di rado
nelle migliaia di rilievi fitosociologici pubblicati sul territorio nazionale, pur
essendo capace di colonizzare svariate comunità, come denota la sua presen-
za in alcuni rilievi effettuati nelle Marche da ALLEGREZZA et al. (2006) in pine-
te, querceti a roverella e incolti. Di contro, consultando la letteratura tecnico-
scientifica a carattere forestale e la documentazione disponibile nel campo
dell’ingegneria naturalistica a livello nazionale, emerge in modo chiaro come
Ailanthus altissima si comporti come specie fortemente invasiva in tutte le
regioni d’Italia. La varietà degli ambienti in cui cresce ha un comune deno-
minatore – il disturbo antropico – che la specie sembra in grado di tollerare
perfettamente, se non di sfruttare a suo vantaggio: infatti l’ailanto colonizza in
modo particolarmente rapido ed efficace le sponde dei tratti fluviali o le par-
ticelle degli impianti forestali soggetti a drastica “ripulitura”, ambienti predi-
letti da altre specie opportuniste nitrofile a rapida crescita quali Rubus ulmifo-
lius Schott e Sambucus nigra L.

Esperienze di controllo

Come è noto, l’efficacia delle azioni di contrasto delle specie alloctone
invasive diminuisce all’aumentare dello stadio del processo invasivo al quale
si interviene, ovvero tanto prima si agisce concretamente, quanto più alta è la
probabilità di effettivo successo (REJMÁNEK et al., 2005; BARDSLEY &
EDWARDS-JONES, 2007).

L’eradicazione dell’ailanto è un problema talmente grave all’interno di
aree di pregio naturalistico – come i Siti della rete Natura 2000 – da figurare
sempre più spesso tra le azioni finalizzate alla tutela e salvaguardia di specie e
habitat d’interesse comunitario. È il caso di diversi progetti “Life”, come ad
esempio i seguenti quattro tuttora in corso in Italia: 1) LIFE08
NAT/IT/000353 “Life Montecristo 2010 - Eradicazione di componenti floro-
faunistiche aliene invasive e tutela di habitat nell’Arcipelago Toscano”
(http://www.montecristo2010.it), 2) LIFE04 NAT/IT/000153 “Alta Tuscia -
Azioni urgenti per la salvaguardia dei Siti Natura 2000 dell’Alta Tuscia”
(http://www.life-natura.viterbo.it), 3) LIFE07 NAT/IT/000519 PROVIDU-
NE - Conservazione e ripristino di habitat dunali nei siti delle Province di
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Cagliari, Matera, Caserta” (http://www.providune.it) e 4) LIFE09
NAT/IT/000118 “RI.CO.PR.I - RIpristino e Conservazione delle PRaterie
aride dell’Italia centro-meridionale” (http://www.lifericopri.it), che vede
consorziati Lazio e Basilicata. La consultazione dei siti internet suindicati
offre peraltro un quadro ben più allarmante sull’ampiezza dello spettro di
habitat per i quali questa xenofita costituisce una minaccia concreta.

Nel caso specifico dell’ailanto in Sicilia, in considerazione dell’ampia dif-
fusione su tutta l’isola, e vista l’impossibilità concreta di eliminarlo completa-
mente, soltanto un intervento organico e complessivo potrà rivelarsi real-
mente efficace e duraturo nonché economicamente ed ecologicamente
sostenibile. In primo luogo sarebbe necessario individuare le metapopolazio-
ni a differente priorità di intervento, valutando primariamente l’importanza
ecologico-ambientale dei siti invasi ed in seconda istanza il livello di invasio-
ne già in atto. Nelle aree ritenute di maggiore interesse si dovrà intervenire
rapidamente attraverso azioni di lotta diretta associate ad un costante moni-
toraggio degli interventi eseguiti. Viste le notevoli capacità disseminative del-
l’ailanto, gli interventi di eradicazione effettuati potranno essere realmente
efficaci a lungo termine soltanto se verranno affiancati dall’eliminazione di
tutte le piante portaseme eventualmente presenti nel raggio di almeno 200 m
dalle aree trattate (KOTA, 2005). La sua eliminazione definitiva è tuttavia par-
ticolarmente difficile e complessa, come è noto da tempo, tanto che già SENNI

(1935) la considerava “più facile a piantarla che a distruggerla”. I più recenti
tentativi di lotta lo confermano pienamente. Soltanto nei primissimi stadi del-
l’invasione, e nel caso di nuclei circoscritti, si può ricorrere all’estirpazione
diretta, poiché ben presto i giovani semenzali sviluppano la radice principale,
e da essa si dipartono estese ramificazioni laterali che possono originare nuovi
polloni (KOWARIK & SÄUMEL, 2007). Il solo trattamento meccanico, che pre-
veda il taglio al colletto radicale o la cercinatura, non si è rivelato sufficiente
a ridurre la straordinaria e persistente capacità dell’ailanto di emettere pollo-
ni dalla ceppaia o dalle numerose radici laterali, apparendo anzi contropro-
ducente dal momento che la densità dei ricacci emessi, e quindi la copertura
del suolo, aumenta notevolmente (BURCH & ZEDAKER, 2003; MELOCHE &
MURPHY, 2006; CONSTÁN-NAVA et al., 2010; BOWKER & STRINGER, 2011),
soprattutto nel caso di tagli occasionali ed incostanti, al di fuori di una preci-
sa programmazione. Neanche l’esecuzione di due tagli all’anno, eseguiti per
cinque anni consecutivi, ha ridotto significativamente la facoltà pollonifera
della specie (CONSTÁN-NAVA et al., 2010). Finora, soltanto la combinazione di
trattamenti fisici e chimici ha garantito risultati efficaci; incoraggianti appaio-
no in tal senso i primi risultati del succitato Progetto Life Montecristo 2010.
Fra le sostanze utilizzate, il glifosate, erbicida sistemico a basso impatto
ambientale, con scarsa mobilità nei suoli e nell’aria e che viene inattivato dalla
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degradazione microbica (SCHUETTE, 1998), ha fornito ottimi risultati (MELO-
CHE & MURPHY, 2006; CONSTÁN-NAVA et al., 2010; BOWKER & STRINGER,
2011). Per favorirne l’assorbimento a livello radicale, il periodo migliore per
intervenire sembra essere luglio-agosto, nella fase tardiva della ripresa vege-
tativa (HOSHOVSKY, 1988).

La diffusione della specie e la necessità di lotta ha determinato una vasta
letteratura sul tema. Oltre a quella citata si veda quanto riportato in DITOMA-
SO & KYSER (2007) e in BOWKER & STRINGER (2011), mentre lo studio che va
certamente considerato il principale punto di riferimento per gli interventi di
controllo dell’ailanto negli ambienti forestali mediterranei è quello di CON-
STÁN-NAVA et al. (2010). La ricerca condotta in un parco naturale nella pro-
vincia di Alicante, nel sud-est della Spagna, si è basata su un esteso campione
di individui trattati, e ha valutato l’effetto di trattamenti fisico-chimici combi-
nati per ben cinque anni, col risultato che soltanto il taglio al colletto unito
all’applicazione del glifosate ha ridotto sensibilmente la biomassa epigea, l’in-
dice di superficie fogliare e l’altezza dei ricacci emessi dalle piante trattate, con
la conseguente riduzione della loro abilità competitiva. Per queste ragioni,
secondo gli autori, “un trattamento di taglio combinato all’erbicida dovrebbe
essere incluso nei piani di gestione delle aree mediterranee protette e la tecnica
dovrebbe essere monitorata a lungo termine per valutarne il reale successo e per
assicurare la ricolonizzazione delle specie native ed il recupero dell’ecosistema”.

Per quanto riguarda gli interventi di lotta biologica, in linea generale per
l’ailanto le possibilità di attuare un’efficace azione di contrasto basata su
parassiti o patogeni naturali sono soltanto ai primordi, e riguardano princi-
palmente gli Stati Uniti. Qui, sulla base dei numerosi antagonisti naturali pre-
senti nelle aree di indigenato della pianta (DING et al., 2006), sono stati iden-
tificati due artropodi, due ruggini, un lepidottero ed un patogeno fungino
come potenziali agenti di controllo biologico. Anche Verticillium albo-atrum
Reinke & Berthold, un altro parassita fungino, si è mostrato particolarmente
patogenico nei confronti dell’ailanto e ha determinato un’alta mortalità nelle
prove di inoculazione effettuate su semenzali e piante adulte (SCHALL &
DAVIS, 2009). In Europa, nonostante l’inserimento dell’ailanto fra le specie
target per le quali sarebbe opportuno elaborare strategie di contrasto basate
sul controllo biologico (SHEPPARD et al., 2006), mancano sinora studi specifi-
ci ed effettive sperimentazioni. Soltanto due specie fungine, Fusarium oxy-
sporum von Schlechtendal e Verticillium dahliae Kleb., sembrano degne di
attenzione (BAŞNOU & VILÀ, 2009), sebbene possano attaccare importanti
specie autoctone come l’olivo (MAETZKE, 2005). Pertanto, la possibilità di
effettuare la lotta diretta dell’ailanto utilizzando organismi viventi appare una
soluzione non praticabile, per lo meno a breve e medio termine. Per i sistemi
forestali utilizzati, non va infine trascurata l’importanza della lotta indiretta,

141Ailanthus altissima (Mill.) Swingle (Simaroubaceae) in Sicilia



che consiste nel mantenere un’adeguata copertura del suolo, e quindi condi-
zioni di luce che rendono difficile l’ingresso dell’ailanto all’interno del sotto-
bosco (ADDARIO, 2007).

RISULTATI DELLE INDAGINI DI CAMPO

Ecogeografia dell’ailanto in Sicilia

In attesa di concludere il programma di rilevamento degli aggruppa-
menti ad ailanto, avviato per colmare la mancanza di informazioni sui bio-
topi e sulle comunità invasi da questa specie in Sicilia, viene fornita una
lista preliminare dei contesti in cui ne è stata riscontrata la presenza, pro-
ponendo una correlazione tra tipologie d’uso del suolo, vegetazione e habi-
tat d’interesse comunitario (Tab. 1). Come illustra la mappa riportata in
figura 4, l’ailanto si conferma essere la più diffusa ed invasiva specie arbo-
rea alloctona presente in Sicilia. Dai risultati dell’indagine sulla distribu-
zione regionale emerge una capillare presenza che interessa gran parte del
territorio, con una distribuzione altimetrica compresa tra 0 e 1.300 m s.l.m.
Registrata presso Montalbano Elicona (ME), quest’ultima risulterebbe la
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C-L: Cisto-Lavanduletea Br.-Bl. in Br.-Bl., Molinier & Wagner 1940 em. Rivas-Martínez 1968; C-M:
Cisto-Micromerietea julianae Oberdorfer 1954; CSS: Cytisetea scopario-striati Rivas-Martínez 1975; G-
U: Galio-Urticetea Passarge ex Kopecký 1969; L-S: Lygeo-Stipetea tenacissimae Rivas-Martínez 1978;
M-A: Molinio-Arrhenatheretea R. Tx. 1937; N-T: Nerio-Tamaricetea Br.-Bl. & O. de Bolòs 1958; P-M:
Phragmito-Magnocaricetea Klika in Klika & Novák 1941; P-P: Polygono-Poëtea annuae Rivas-Martí-
nez 1975; P-S: Pegano-Salsoletea Br.-Bl. et O. de Bolòs 1958; PJ: Parietarietea judaicae Oberdorfer
1977;Q-F: Querco-Fagetea Br.-Bl. & Vlieger in Vlieger 1937; R-P: Rhamno-Prunetea Rivas Goday &
Borja Carbonell ex R. Tx. 1962; QI: Quercetea ilicis Br.-Bl. ex A. & O. de Bolòs 1947; S-H: Scrophula-
rio-Helichrysetea Brullo, Scelsi & Spampinato 1998; SM: Stellarietea mediae R. Tx. Lohmeyer & Prei-
sing ex von Rochow 1951; SP: Salicetea purpureae Moor 1958; *: habitat d’interesse prioritario. 3280:
fiumi mediterranei a flusso permanente con vegetazione dell’alleanza Paspalo-Agrostidion e con filari
ripari di Salix e Populus alba; 3290: Fiumi mediterranei a flusso intermittente con il Paspalo-Agrosti-
dion; 5220*: matorral arborescenti di Zizyphus; 5230*: matorral arborescenti di Laurus nobilis; 5330 =
arbusteti termo-mediterranei e pre-desertici; 5430: frigane endemiche dell’Euphorbio-Verbascion; 6220*:
percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea; 6310: dehesas con Quercus
spp. sempreverdi; 6420: praterie umide mediterranee con piante erbacee alte del Molinio-Holoschoenion;
8130: ghiaioni del Mediterraneo centrale e termofili; 91AA*: boschi orientali di quercia bianca; 91M0:
foreste pannonico-balcaniche di cerro e rovere; 9210*: Faggeti degli Appennini con Taxus e Ilex; 9220*:
Faggeti degli Appennini con Abies alba e faggete con Abies nebrodensis; 9260: Boschi di Castanea sati-
va; 92A0: Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba; 92C0: Foreste di Platanus orientalis e Liqui-
dambar orientalis (Platanion orientalis); 92D0: Gallerie e forteti ripari meridionali (Nerio-Tamaricetea
e Securinegion tinctoriae); 9320: Foreste di Olea e Ceratonia; 9330: Foreste di Quercus suber; 9340:
Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia; 9530*: Pinete (sub)mediterranee di pini neri endemici.

Legenda della Tabella 1:
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Categorie d’udo del suolo
(codice e legenda CLC-2000 3° livello)

Classi
fitosociologiche

di pertinenza
delle comunità

invase

Habitat d’interesse
comunitario

(Dir. 92/43 CEE)

Livello
di

invasione

111 Zone residenziali a tessuto continuo P-P; SM; PJ g

112 Zone residenziali a tessuto discontinuo P-P; SM; PJ g
e rado

121 Aree industriali, commerciali e dei P-P; SM; PJ f
servizi pubblici e privati

122 Reti stradali, ferroviarie, opere d’arte e P-P; SM; PJ g
infrastrutture tecniche

123 Aree portuali P-P; SM; PJ f

131 Aree estrattive P-P; SM; PJ f

132 Discariche SM; P-S g

141 Aree verdi urbane P-P; SM; PJ g

151 Siti archeologici P-P; SM; PJ g

152 Monumenti e rovine SM; PJ g

242 Sistemi colturali e particellari complessi SM; L-S o

243 Aree prevalentemente occupate da SM; L-S; R-P 6220* o
colture agrarie con presenza di spazi
naturali importanti

244 Aree agro-forestali SM; L-S; R-P 5330, 6220*, 6310, o
9320, 9330 e 9340

311 Boschi di latifoglie QI; Q-F 5230*, 91AA*, o
91M0, 9210*, 9220*

e 9260

312 Boschi di conifere QI; Q-F 9530* e 9540 o

313 Boschi misti di conifere e latifoglie Q-F 91AA*, 9340 e 9530* o

321 Prati-pascoli naturali e praterie SM; L-S; M-A 6220* e 6420 o

322 Brughiere e cespuglieti C-L; C-M; CSS 5430 f
e R-P =

323 Aree a vegetazione sclerofilla QI 5220*, 5330, 6310, o
9320, 9330 e 9340

332 Rocce nude, falesie, rupi e affioramenti PJ o

333 Aree con vegetazione rada S-H + PJ 8130 o

511 Corsi d’acqua, canali, idrovie P-M, G-U, N-T, 3280, 3290, 92A0, f
SP 92C0 e 92D0

Tab. 1
Quadro sinottico delle categorie d’uso del suolo, classi di vegetazione e habitat d’interesse comunitario

occasionalmente (o), frequentemente (f) o gravemente (g) colpiti dai processi di spontaneizzazione
di Ailanthus altissima in Sicilia.



quota più elevata sinora registrata in tutto il Mediterraneo europeo (KOWA-
RIK & SÄUMEL, 2007). Anche se risultano occupati dalla specie la gran parte
dei quadrati UTM della carta di distribuzione, appare necessario un
approfondimento ad una maggiore scala di dettaglio per comprendere
meglio il trend e quali sono i biotopi che costituiscono il bersaglio prefe-
renziale dei processi invasivi (BALOGH et al., 2007). Pur trovando il proprio
optimum ecologico negli orizzonti bioclimatici termomediterraneo e meso-
mediterraneo, l’ailanto conferma in Sicilia la propria eccezionale plasticità
ecologica, riuscendo ad insediarsi sia nei contesti più caldi ed aridi dell’in-
framediterraneo (da 12 a 19 °C), ad esempio a Pantelleria e Lampedusa, sia
in quelli più umidi e freschi del supramediterraneo, ad esempio sui Nebro-
di e sulle Madonie, occupando ambiti caratterizzati da precipitazioni com-
prese tra 350 e 1.200 mm. La capacità dell’ailanto di costituire dense for-
mazioni quasi monospecifiche è nota da tempo (LA MANTIA et al., 2001), e
risulta evidente anche dai risultati del recente inventario forestale regiona-
le (CAMERANO et al., 2011). Gli ailanteti rappresentano infatti un ben defi-
nito tipo forestale corrispondente al Codice BS60X pertinente alla catego-
ria forestale delle formazioni pioniere e secondarie, la cui superficie
occupata è stimata in 233 ha, pari allo 0,04% dell’intera superficie foresta-
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Fig. 4 — Distribuzione di Ailanthus altissima (Mill.) Swingle in Sicilia.



le siciliana. Preoccupante è infine la diffusione dell’ailanto all’interno del
sistema delle aree naturali protette, e nei numerosi ecosistemi insulari che
circondano la Sicilia. Con la sola eccezione di Marettimo, la specie è pre-
sente su tutte le isole parasicule (DOMINA & MAZZOLA, 2008), alterando il
paesaggio vegetale persino su alcuni isolotti minori (DE SANTIS et al.,
1995). Giacché i contesti insulari rivestono un rilevante interesse scientifi-
co e biogeografico, qui gli interventi di lotta, affiancati a costanti attività di
monitoraggio delle aree invase, dovrebbero assumere carattere di partico-
lare urgenza (PASTA & LA MANTIA, 2008).

Senza dubbio le indagini in corso permetteranno di stabilire meglio il
dinamismo delle comunità colonizzate dall’ailanto e di verificarne la sociabi-
lità e l’effettivo impatto sulla diversità. Riguardo a quest’ultimo aspetto, se è
vero che Ailanthus tende a creare popolamenti puri per quanto concerne lo
strato arboreo, la situazione è più articolata e controversa se si prende in con-
siderazione lo strato arbustivo e quello erbaceo. Mentre GAERTNER et al.
(2009) indicano un generico declino della ricchezza specifica in seguito all’in-
gresso ed all’esplosione demografica delle xenofite, in Grecia FOTIADIS et al.
(2011) hanno addirittura registrato una maggiore evenness degli ailanteti
rispetto alle formazioni pre-forestali autoctone; tale apparente paradosso si
spiega con l’abbondanza di specie erbacee sinantropiche. L’aspetto più criti-
co da prendere in considerazione è la modalità di occupazione dello spazio e,
quindi, delle nicchie delle specie native (POWELL et al., 2011): studiando
numerosi casi d’invasione nel fynbos sudafricano, RICHARDSON et al. (1989)
hanno evidenziato come l’a-diversità locale crolli solo se una specie legnosa
alloctona riesce a creare uno strato dominante realizzando una copertura con-
tinua.

Esperienze di controllo in Sicilia

I risultati preliminari della sperimentazione condotta da uno degli auto-
ri del presente contributo (BADALAMENTI, 2011) mostrano l’efficacia dell’i-
niezione diretta di glifosate all’interno di fori realizzati sul tronco. Le prove
preliminari hanno dato infatti ottimi risultati: le dosi iniettate sono state di 1
e 2 ml in funzione delle dimensioni del pollone trattato. Tuttavia è emerso
come vada considerato non soltanto il diametro a petto d’uomo, come sugge-
rito da DITOMASO & KYSER (2007), ma anche il diametro al colletto. In segui-
to a dei tagli, infatti, individui di una certa età possono presentare fusti di
dimensioni ingannevolmente ridotte, mentre necessitano di un trattamento
energico con la dose di 2 ml. In ogni caso per piante policauli è utile ricorre-
re ad un trattamento per ciascun pollone.

Altri tentativi sono stati compiuti dall’ente gestore della Riserva Natura-
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le Orientata “Pantalica, Valle dell’Anapo, Torrente Cava Grande” lungo il
fiume Anapo (SR) procedendo a dei tagli ed alla successiva copertura della
ceppaia.

CONCLUSIONI: QUALE FUTURO PER L’AILANTO IN SICILIA?

Possibile sfruttamento negli agro-ecosistemi, negli impianti forestali
e a fini energetici

Ad eccezione di sporadici casi (es.: al Vallone Forbice a Lampedusa 5-
6 anni fa), in Sicilia l’ailanto non viene più impiantato già da diversi decen-
ni. Nonostante ciò continua, invece, ad essere molto presente nei viali e nei
giardini delle città dell’isola (BAZAN et al., 2005), dove la specie caratterizza
alcuni contesti urbani; si pensi ai celebri ailanti all’interno della chiesa di
Santa Maria dello Spasimo a Palermo (Fig. 5) (PINTAGRO, 1999) o alle albe-
rature di diverse cittadine dell’isola. Per comprendere la necessità di ridur-
re progressivamente il ricorso all’ailanto in ogni settore, è tuttavia sufficien-
te confrontare i presumibili costi e i benefici relativi ad ogni possibile
campo d’impiego futuro. L’utilizzo negli ambienti urbani, ad esempio, è
stato certamente giustificato dal valore estetico dell’albero, e soprattutto
dalla sua notevole resistenza agli inquinanti dell’aria e del suolo. A questi
pregi bisogna però affiancare i numerosi difetti esistenti, oltre al cattivo
odore emanato dagli abbondanti fiori maschili, alla capacità di invadere
facilmente gli spazi urbani vicini (verdi e non), rendendone molto più diffi-
cile ed onerosa la gestione, non bisogna trascurare le caratteristiche tecni-
che del potente ed esteso apparato radicale. Per queste ragioni, riteniamo
che ne andrebbe categoricamente vietato l’utilizzo – anche attraverso un
decreto regionale ad hoc – non soltanto per la possibile diffusione nelle aree
limitrofe, ma anche perché l’ailanto è un potente biodeteriogeno (ALMEIDA

et al., 1994), essendo capace di degradare fisicamente e chimicamente le
rocce, minacciando pertanto la stabilità e l’integrità di palazzi ed altri edifi-
ci urbani ed extra-urbani di rilevante interesse storico-architettonico, com-
presi i siti archeologici, in cui risulta particolarmente diffusa a livello sia
nazionale (CELESTI GRAPOW et al., 1996; CELESTI-GRAPOW & BLASI, 1998,
2004) sia regionale (DIA & NOT, 1991; DI BENEDETTO & GRILLO, 1995;
POLI MARCHESE et al., 1995, 2001; LO GIUDICE & CRISTAUDO, 1998; NOT &
LO CAMPO, 1998; ATTARDO & TRIGILIA, 1999; LO GIUDICE et al., 2001;
CORBETTA et al., 2002; GUELI et al., 2005; GUELI & LO GIUDICE, 2005;
GUGLIELMO et al., 2006; LICITRA & NAPOLI, 2011).



Particolare preoccupazione desta, inoltre, l’inserimento della specie tra
quelle utilizzabili nei cedui a turno molto breve – secondo i moduli colturali
della Short Rotation Forestry – per la produzione di biofuel, un settore econo-
mico in forte ascesa. Tralasciando in questa sede una valutazione economica
relativa alla possibilità di utilizzare l’ailanto in tali sistemi produttivi, voglia-
mo però mettere in evidenza i potenziali rischi ambientali che una simile scel-
ta potrebbe produrre. La possibilità di introdurre e diffondere piante alloc-
tone invasive attraverso l’utilizzo in colture dedicate ad uso energetico è stata
recentemente affrontata da diversi studiosi (RAGHU et al., 2006; BARNEY &
DITOMASO, 2008). Innanzitutto esiste un forte nesso fra i caratteri che favori-
scono la produzione di biomassa (es.: rapidità di crescita, elevata produzione
di seme, facilità e versatilità dei sistemi riproduttivi, resistenza a patogeni e
malattie) e quelli che catalizzano l’invasività nelle piante (CROSTI & FORCONI,
2007). Gli agro-ecosistemi, ambienti con cui spesso si trovano a contatto gli
impianti a biomassa, sono inoltre sistemi semplificati e disturbati particolar-
mente suscettibili di essere invasi. Il rilascio su vasta scala e le ripetute intro-
duzioni nel tempo aumentano inoltre considerevolmente la probabilità di dif-
fusione di specie invasive nelle aree limitrofe ad esempio sulle formazioni
arboree lineari – siepi e margini dei campi – che rivestono un ruolo strategi-
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Fig. 5 — Gli ailanti all’interno della chiesa di Santa Maria dello Spasimo costituiscono dei “totem”
verdi per la collettività palermitana.



co come elementi diversificatori del paesaggio agricolo (LA MANTIA, 1997)
ma che possono diventare via preferenziale di diffusione della specie allocto-
na (MERRIAM, 2003). Recentemente, CROSTI et al. (2010), attraverso una pro-
cedura di valutazione del rischio d’invasione – Weed Risk Assessment – già
testata in diverse aree del mondo, hanno assegnato all’ailanto il punteggio più
alto fra le alloctone invasive, e ne sconsigliano pertanto l’utilizzo in impianti
specializzati a fini energetici. Adottando gli opportuni accorgimenti è possi-
bile ridurre il rischio d’invasione da parte delle piante alloctone (CROSTI,
2009), ma nel caso dell’ailanto l’attività di controllo risulta particolarmente
difficile, se non impossibile, soprattutto dove ne è stato realizzato l’impianto
su ampie superfici. Trascurando del tutto le problematiche connesse con la
sua invasività, l’ailanto figura comunque tra le specie utilizzabili nelle colture
arboree realizzate in Sicilia a fini energetici. È questo il caso della recente
Deliberazione 281/2011 emanata dalla Giunta Provinciale di Caltanissetta
nell’ambito del Progetto “Rigelafor” (http://www.provincia.caltanissetta.it/
albopretorioonline/2011-0281-08-GIU.pdf). Va precisato che sebbene l’uti-
lizzo dell’ailanto a scopi energetici sia un’ipotesi presa in considerazione da
lungo tempo (NATIONAL RESEARCH COUNCIL, 1980), per via del buon potere
calorifico del suo legno, del tutto confrontabile con quello di altre ben note
specie forestali (DEMIRBAŞ, 1997; http://www.dof.virginia.gov/health/
resources/pub_Ailanthus-Control-and-Utilization.pdf), un tale uso in Sicilia
va sconsigliato per le conseguenze che la sua presenza ha già provocato in
diversi contesti semi-naturali, in piena antitesi con la “valorizzazione agro-
energetica delle aree interne e delle aree marginali mediante interventi di riqua-
lificazione ambientale e riforestazione produttiva”, volendo citare uno degli
obiettivi dichiarati del suddetto progetto.

Per le stesse ragioni l’ailanto non si presta all’uso all’interno degli agro-
ecosistemi, come elemento singolo o in formazioni lineari come frangivento,
dal momento che la sua presenza in realtà riduce la diversità che si vuole
introdurre e non si produce alcun beneficio per le biocenosi naturali. Oltre
alle note conseguenze ecologiche, l’impiego dell’ailanto negli interventi di
difesa del suolo e nel consolidamento dei versanti appare poco opportuno
perché si tratta di pianta spogliante durante il periodo autunnale-invernale,
cioè proprio quando si concentrano le piogge con maggiore capacità erosiva.

In definitiva, nonostante la presenza di numerosi caratteri teoricamente
favorevoli al suo utilizzo, l’ailanto, più che una risorsa economicamente sfrut-
tabile, va considerato in Sicilia una pianta da contenere e controllare, e come
tale rappresenta un costo per i necessari interventi di monitoraggio e lotta
diretta. Dalle informazioni già raccolte sul campo e dalla ricerca bibliografi-
ca, appare inoltre evidente che il processo invasivo non è affatto completato,
e rimangono ampie porzioni di territorio regionale che rischiano d’essere

148 E. BADALAMENTI, E. BARONE, S. PASTA, G. SALA & T. LA MANTIA



occupate, soprattutto in assenza di idonee ed organiche strategie di contrasto
e in condizioni di crescente impatto antropico sul territorio. Poiché l’ailanto
è diffusamente presente in tutta la regione, gli interventi necessari dovrebbe-
ro essere prioritariamente rivolti al sistema delle aree naturali protette e ai ter-
ritori di rilevante interesse scientifico e conservazionistico (aree protette e Siti
Natura 2000: LA MANTIA et al., 2009 a-f; CAMERANO et al., 2011). A scala
locale, gli interventi di lotta potranno avere successo soltanto se basati su trat-
tamenti fisico-chimici combinati, e se inseriti all’interno di un preciso piano
di interventi che preveda anche l’impianto di specie autoctone, in modo da
accelerare il ripristino delle dinamiche successionali e favorire la ricostituzio-
ne di comunità vegetali più diversificate e stabili. In assenza di gestione attiva
del processo invasivo, il rischio concreto è che numerose aree invase del ter-
ritorio siciliano si trasformino col tempo in popolamenti monofitici di ailan-
to, con disastrose conseguenze ecologiche.

Dalla lotta all’utilizzo, da problema a panacea? Possilibili utilizzi dell’ailanto
in ambito sanitario e agronomico

Le caratteristiche dell’ailanto, diffusamente trattate nei capitoli prece-
denti, ne fanno una specie “pericolosa” per gli ambienti naturali, ma la specie
indubbiamente contribuisce a ricoprire di “superficie fotosintetizzante”, e
quindi a comportarsi da sink di carbonio, aree altrimenti non idonee ad ospi-
tare vegetazione arborea (aree suburbane, cave dimesse ed altri contesti rude-
rali e degradati). Le ricerche condotte ai fini della stesura di questo contribu-
to hanno permesso di evidenziare tre funzioni – fitoterapeutica,
farmacologica e fitotossica – che possono contribuire a valorizzare una specie
ampiamente diffusa e, francamente, difficile da eradicare.

Da tempo l’ailanto viene utilizzato nella medicina tradizionale orientale: già
nel 731 d.C. in un manoscritto di materia medica viene descritto l’uso delle radi-
ci per la cura delle malattie mentali (HU, 1979). In Cina e nella tradizione asiati-
ca l’uso delle diverse parti della pianta a scopo curativo è antichissimo. Ogni
parte viene utilizza a scopo terapeutico. Le foglie presentano caratteristiche
astringenti e vengono impiegate per il trattamento della seborrea e della scabbia
(KUNDU & LASKAR, 2010). Le radici e la corteccia presentano proprietà antispa-
stiche, astringenti, diuretiche, ematiche, rubefacenti e vermifughe (CSIR, 1985),
inoltre vengono utilizzate tradizionalmente per la per la cura della diarrea, della
dissenteria, delle malattie cardiache, epilettiche e asmatiche. I frutti sono utiliz-
zati per la cura di problemi oftalmici e come antiemorragici (HU, 1979).

Indagini fitochimiche su estratti di ailanto hanno dimostrato la presenza
di diverse componenti: alcaloidi, terpenoidi, steroli, fenoli e flavonoidi. Que-
sti composti sono responsabili delle diverse attività biologiche. In particolare
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i metaboliti prodotti da questa pianta che hanno stimolato l’interesse della
medicina e della fitochimica sono gli alcaloidi e i quassinoidi. Studi sugli alca-
loidi isolati dall’ailanto mostrano attività antiproliferative (antitumorali), cito-
tossiche, antimicotiche e antiherpetiche (OHMOTO & SUNG, 1982; OHMOTO

& KOIKE, 1988; HWANG et al., 2002; DE FEO et al., 2005). Esperimenti con-
dotti su cellule tumorali incubate per tempi diversi con estratti attivi di alca-
loidi dell’ailanto mostrano un notevole aumento dell’apoptosi (DE FEO et al.,
2005). Inoltre, studi sull’alcaloide 1-metossi-cantin-6-one hanno mostrato gli
effetti sull’apoptosi nelle leucemie, nei carcinomi della tiroide e negli epato-
carcinomi (AMMIRANTE et al., 2006).

I quassinoidi presenti negli estratti sono conosciuti per la loro attività
antitubercolare (RAHMAN et al., 1997), antimalarica (BRAY et al., 1987), antin-
fiammatoria (JIN et al., 2006, 2009), antivirale (OKANO et al., 1990) ed anti-
plasmodiale (OKUNADE et al., 2003). L’ailantone, tra i quassinoidi, mostra in
vitro attività contro ceppi di Plasmodium falciparum Welch 1897 (OKUNADE

et al., 2003). Le componenti b-sitosterolo-3-O-b-D-glucoside e ocotillone
presentano un’attività contro il virus dell’immunodeficienza umana (CHANG

& WOO, 2003).
I fenoli e i flavonoidi determinano effetti antimicrobici (LEE et al., 2002),

regolazione del ciclo cellulare (HWANG et al., 2002), miglioramento delle fun-
zioni del fegato (KIM et al., 1994) e miglioramento del quadro clinico nei casi
di leucemia linfocitica acuta (KIM & LEE, 1997; HWANG et al., 2011).

I primi studi sull’effetto fitotossico di estratto di ailanto risalgono a MER-
GEN (1959) e VOIGT & MERGEN (1962), che mostrarono l’effetto inibitorio di
estratti acquosi di foglie e tronchi su giovani piante adiacenti. Successivi studi
dimostrarono che gli estratti di ailanto contengono allelochimici che inibi-
scono la germinazione e la crescita radicale di alcune specie (HEISEY, 1990b).
DE FEO et al. (2003) hanno valutato l’attività erbicida di estratti, frazioni di
semipurificazione e composti puri di diverse parti della pianta, evidenziando
come la componente che mostra la più alta attività inibitoria sulla germina-
zione e sulla crescita radicale è l’ailantone estratto dalle radici.

Ancora, gli estratti di ailanto presentano attività insetticida. Diversi
estratti acquosi sono stati saggiati per la loro attività aficida nei confronti di
Acyrthosyphon pisum Harris 1776; più in dettaglio, processi di frazionamen-
to e purificazione del decotto più attivo, ottenuto da foglie raccolte in prima-
vera, hanno permesso di isolare l’ailantone, che determina una mortalità del
98% (DE FEO et al., 2009). L’estratto acquoso di foglie di ailanto è stato sag-
giato, sia come repellente sia come insetticida, anche nei confronti di Spodop-
tera littoralis Boisduval 1833 (QUARANTA et al., 2004) e della zanzara vettore
della febbre gialla, Aedes aegypti Linnaeus, 1862 (TSAO et al., 2002); i risulta-
ti preliminari mostrano rispettivamente una netta attività antifeedant dell’e-
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stratto acquoso di foglie di ailanto e un’elevata mortalità. Infine, studi sugli
olii estratti dalla corteccia di ailanto hanno mostrato un’azione repellente e
tossica nei confronti di alcuni insetti delle derrate, come i Coleotteri Sitophi-
lus oryzae Linnaeus, 1758, Oryzaephilus surinamensis Linnaeus, 1758, Tribo-
lium castaneum Herbst, 1797 e lo Psocottero Liposcelis paeta Pearman, 1942
(LU & WU, 2010).
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HADAČ E. & SOFRON J., 1980 — Notes on syntaxonomy of cultural forest communities. — Folia
Geobot. Phytotax., 15: 245-258.

HADJIKYRIAKOU G. & HADJISTERKOTIS E., 2002 — The adventive plants of Cyprus with new records
of invasive species. — Zeitschr. Jagdwiss., 48: 59-71.

HAMILTON CAICO L., 1910 — Vicende e costumi siciliani. — Rist. Lussografica (2006), Caltanisset-
ta.

HEISEY R.M., 1990a — Allelopathic and herbicidal effects of extracts of tree of Heaven (Ailanthus
altissima). — Am. J. Bot., 77: 662-670.

HEISEY R.M., 1990b — Evidence for allelopathy by tree-of-heaven (Ailanthus altissima). — J. Chem.
Ecol., 16: 2039-2055.

HEISEY R.M., 1996 — Identification of an allelopathic compound from Ailanthus altissima
(Simaroubaceae) and characterization of its herbicidal activity. — Am. J. Bot., 83 (2):
192-200.

HEISEY R.M., 1997 — Allelopathy and the secret life of Ailanthus altissima. — Arnoldia, 57 (3): 28-
36.

HEISEY R.M. & HEISEY T.K., 2003 — Herbicidal effects under field conditions of Ailanthus altissi-
ma bark extract, which contains ailanthone. — Plant Soil, 256: 85-99.

HOSHOVSKY M.C., 1988 — Element stewardship abstract for Ailanthus altissima. — The Nature
Conservancy, Arlington, Virginia, 13 pp. http://www.invasive.org/gist/esadocs/
documnts/ailaalt.pdf. (ultimo accesso 02/07/2010).

HU S.Y., 1979 — Ailanthus. — Arnoldia, 39 (2): 29-50.
HUEBNER C.D., 2003 — Vulnerability of oak-dominated forests in West Virginia to invasive exotic

plants: temporal and spatial patterns of nine exotic species using herbarium records
and land classification data. — Castanea, 68: 1-14.

HUEBNER C.D., MCQUATTIE C. & REBBECK J., 2007 — Mycorrhizal associations in Ailanthus altissi-

156 E. BADALAMENTI, E. BARONE, S. PASTA, G. SALA & T. LA MANTIA



ma (Simaroubaceae) from forested and non-forested sites. — J. Torrey Bot. Soc., 134
(1): 27-33.

HULME P.E., BRUNDU G., CAMARDA I., DALIAS P., LAMBDON P., LLORET F., MEDAIL F., MORAGUES

E., SUEHS C., TRAVESET A., TROUMBIS A. & VILÀ M., 2007 — Assessing the risks to
Mediterranean islands ecosystems from alien plant introductions. Pp. 1-14 in: Tokars-
ka-Guzik B., Brock J.H., Brundu G., Child L.E., Daehler C.C. & Pyšek P. (eds.),
Plant invasions: human perception, ecological impacts and management. — Back-
huys, Leiden.

HWANG W.G., LEE H.C., KIM C.K., KIM D.G., LEE G.O., YUN Y.G. & JEON B.H., 2002 — Effect of
Ailanthus altissima water extract on cell cycle control genes in Jurkat T lymphocytes.
— J. Pharm. Soc. Korea, 46: 18-23.

HWANG Y-J., WOO H.-I., KIM I., PARK D.-S., KIM J., OM A.-S. & HWANG1 K.-A., 2011 — Effect of
Apoptosis Induction of Ailanthus altissima on Human Lung Carcinoma Cells. — J.
Agricult. & Life Sci., 45 (5): 91-96.

INVERSO A. & BELLANI L., 1991 — Origin and development of Ailanthus glandulosa Desf. root suck-
ers. — Giorn. bot. ital., 125: 39-45.

JIN M.H., BAE K.H., CHANG H.W. & SON J.K., 2009 — Anti-inflammatory compounds from the
leaves of Ailanthus altissima. — Biomolecules & Therapeutics, 17 (1): 86-91.

JIN M.H., YOOK J., LEE E., LIN C.X., QUAN Z., SON K.H., BAE K.H., KIM H.P., KANG S.S. & CHANG,
H.W., 2006 —Anti-inflammatory activity of Ailanthus altissima in ovalbumin-
induced lung inflammation. — Biol. & Pharmaceut. Bull., 29 (5): 884-888.

KAPROTH M.A. & MCGRAW J.B., 2008 — Seed viability and dispersal of the wind-dispersed invasive
Ailanthus altissima in aqueous environments. — Forest Sci., 54 (5): 490-496.

KIM J., KIM H.K., PARK S.W., CHOI J.W. & LEE C.K., 1994 — Studies on the biological activities of
the constituents of Ailanthi cortex radicis II: Acute and renal toxicity of chloroform
fraction. — Korean J. Pharmacogn., 25: 140-143.

KIM J. & LEE C.K., 1997 — Studies on the biological activities of the constituents of Ailanthi cortex
radicis III: Antitumor activities of dicholoromethane fraction. — Korean J. Pharma-
cogn., 28: 54-58.

KIVIAT E., 2004 — Occurrence of Ailanthus altissima in a Maryland freshwater tidal estuary. — Cas-
tanea, 69: 139-142.

KNAPP L.B. & CANHAM C.D., 2000 — Invasion of an old-growth forest in New York by Ailanthus
altissima: sapling growth and recruitment in canopy gaps. — J. Torrey Bot. Soc., 127:
307-315.

KOTA N.L., 2005 — Comparative seed dispersal, seedling establishment and growth of exotic, inva-
sive Ailanthus altissima and native Liriodendron tulipifera. — MS Thesis, Department
of Biology, West Virginia University, 108 pp. http://wvuscholar.wvu.edu:8881//exlib-
ris/dtl/d3_1/apache_media/L2V4bGlicmlzL2R0bC9kM18xL2FwYWNoZV9tZW
RpYS83MzMz.pdf.

KOTA N.L., LANDENBERGER R.E. & MCGRAW J.B., 2007 — Germination and early growth of Ailan-
thus and tulip poplar in three levels of forest disturbance. — Biol. Inv., 9 (2): 197-211.

KOWARIK I., 1983 — Zur Einbürgerung und zum pflanzensoziologischen Verhalten des Götterbau-
mes (Ailanthus altissima (Mill.) Swingle) im französischen Mittelmeergebiet (Bas-
Languedoc). — Phytocoenologia, 11 (3): 389-405.

KOWARIK I., 1995 — Clonal growth in Ailanthus altissima on a natural site in West Virginia. — J. Veg.
Sci., 6: 853-856.

KOWARIK I. & BÖCKER R., 1984 — Zur Verbreitung, Vergesellschaftung und Einburgerung des Gott-
erbaumes [Ailanthus altissima (Mill.) Swingle] in Mitteleuropa. — Teuxenia, 4: 9-29.

KOWARIK I. & SÄUMEL I., 2007 — Biological flora of central Europe: Ailanthus altissima (Mill.)
Swingle. — Persp. Plant Ecol., Evol. Syst., 8: 207-237.

157Ailanthus altissima (Mill.) Swingle (Simaroubaceae) in Sicilia



KOWARIK I. & SÄUMEL I., 2008 — Water dispersal as an additional pathway to invasions by the pri-
marily wind-dispersed tree Ailanthus altissima. — Plant Ecol., 198 (2): 241-252.

KOWARIK I. & VON DER LIPPE M., 2011 — Secondary wind dispersal enhances long-distance disper-
sal of an invasive species in urban road corridors. — NeoBiota, 9: 49-70.
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